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REGNO DI SCOZIA 



CONTINUAZIONE 

■ DEL 

LIBRO II. 

"T * . . 

EL principio di settembre, il conte di Hart- *547 
ford , creato di fresco duca di Sommerset , e 
proiettore dell’ Inghilterra , entrò nella Sco- 
zia alla testa di diciottoinila uomini , e nel- 
lo stesso tempo una flotta di sessanta vascel- 
li compurvé sulla costa per fiancheggiare le 
forze di terra. Gli Scozzesi avevano da qual- 
che tempo osservata questa burrasca, che si 
^andava addensando, e vi si erano prepara- - 
li. Il loro esercito era quasi il doppio di 
quello del nemico, ed accampato in posto 
vantaggioso in una spiaggia sopra Mussel- 
h'irgh non lungi dalle rive del Rame Esko, 
Ambedue queste circostanze sbigol'.irono il 

duca di Scmimersei , il quale vedeva il . suo 

. . ' » 
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i 547 P^ricol<ìp, e volentieri avrebbe voluto lib^y 
rarsene coll’ aprire un nuovo trattato di pa- r 
Ce a condizioni ragionevolissime. Ma, éssen- ‘ 
do questa moderazione attribuita a timore , i 
le sue proposizioni furono rigettate con quel 
, disprezzo che suole inspirare là sicura, fidu- j 
eia di un felice successo, e, se la condotta 

‘ del Reggente; il quale comandava T esercito 

scozzese , avesse in qualche maniera corrispo- j 
sto alla sua presunzione , la disfatta degl’ In- | 
glesi sarebbe stata inevitabile. Si trovavano 
essi precisamente nelle stesse circostanze dei ^ 
loro compatriotii sotto Oliviero Cromwell ^ 
nel seguènte secolo . Gli Scozzesi avevano scel- 
to sì bene il terreno, ch^ età impossibile il 
forzarli a dar la battaglia : in pochi giorni si 
erano consumati il foraggio e le provvisioni 1 
di un paese ristretto. La flotta non poteva 
somministrare agli Inglesi se non se una dif- 
ficile e meschina sussistenza' era perciò ne- 
cessario -il ritirarsi-, ma il disonore , e forse i 
la disfatta sarebbero state le conseguenze di 
lina ritirata. I 

In ambedue queste congiunture il calore j 
Razionale , e V impetuosità degli Scozzési sai- C 
varono gl’inglesi, e precipitarono la Patria 
loro nell’estremo pericolo. Il coraggio male 
' disciplinalo da’soldali fece perder loro la pa- 
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- ^ienza alla vista del nemico. Il Generale, 
niente altro temeva se non che gF Inglesi si 
sottraessero colla fuga , e , lasciando il suo 
forte campo, attaccò il duca di Sommerset 
.presso Pinkey : procedimento temerario a cui 
tenne dietro il più rovinoso successo. Il Prqj- 
lettore aveva fatte schierare le sue truppe so- 
pra una piccola collina, ed aveva allora il 
vantaggio del terreno in suo favore. L’esercito 
scozzese era quasi tutto composto dilanteria, 
la cui arma principale era una lunga picca , 
onde era obbligato a marciare in colonne ser- 
rate , e file strette. Si avanzarono alla volta 
del nemico in tre grossi battaglioni , e. nel 
tempo che passavano il fiume furono' nota- 
bilmente esposti al fuoco, della flotta, ingl^e 
appostata nel golfo diMusselburgh i ed ac- 
costatasi allora alla spiaggia. La cavalleria* 
inglese, incoraggiata da uii vantaggio otte- 
nuto alcuni giorni avanti in una scaramuc- 
cia, cominciò l’attacco più con impetuosi lù 
che con regolare condotta. Un corpo si sal- 
do e si serrato, come era quello degli Scoz- 
zesi, resistè facilmente all’impeto della ca- 
, ' * . ~ ^ 

I O Musselborow,, piccola città o borgo della Lo- 
thiaiia nella Scozia. Questo luogo è sul fiume Forth , 
due leghe lontano da Edimburgo yerso levante. 
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Ì547 vallérìa : la ruppQ , e la cacciò fuori del cam- 
po. La' fanteria inglese nondimeno avanza- 
va , e gli Scozzesi furono esposti nel lerhpo 
. ^ stesso a' colpi delle frecce, al fiiocodillanco 

- - di ({uattroCento fucilieri stranieri che servi- 

vano neli’esercito iieinico, ed al cannone piali- 
tato dietro alla fanteria nella parlfe.piìi emi- 
V nenie della collina. Siccome T usanza di te- 
ner le file così serrate rendeva impossibile 
^ agli Scozzesi lo star lungo tempo in questa 
situazione , perciò il conte d’ Angus , che co- 
mandava la vanguardia , procuro cambiar 
posto, e ritirarsi verso il grosso del suo esercito. 
Ma per mala sorte i suoi amici credettero che 
questo moto fosse una fuga , e. si scompiglia- 
fono. In quel, moraenlo stesso la cavalleria 
sbaragliata degli Inglesi si riunì ,' e torno ad 
assalire il nemico : i pedoni proseguirono il 
vantaggio che avevano acquistato *, la speran- 
za della vittoria raddoppiò T ardore dell’ una 
e degli altri 3 ed in un momento la rotta del- 
r esercito divenne universale ed irreparabile. 
La zuffa non fu lunga uè sanguinosa, ma 
gfluglesi mostrarono nell’inseguire i vin li tut- 
ta la rabbia e la fierezza , che l’ a utipaiia na- 
zionale , stimolata da una lunga rrrìTda/.ione 
ed infiammala da ingiurie scambievoli , è ca- 
pace d’inspirare. Durarono ad' inseguirli per 

* s. 
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cinque ore continue, o per^^ lungo, U'atto di 1547 
paese. Le tré strade , che avevano prese gli ' 
Scozzesi fuggendo, erano piene di picche', ^ 
di spade, di targhe, e coperte di cadav^i. 

Più di diecimila persone morirono in quella 
giornata' che fu una delle più esiziali che 
vedesse la Scozia: Pochi furono presi prigi?^ J 
nieri , e fra questi alcune persone di distin»- 
zione. Era allora in potere del Protettore il 
farsi padrone di un regno , da cui poche orej <• 
prima era stàio quasi obbligato a ritirar^ 
con disonore I. . . 

1 Trovasi in un giornale raro c prezioso della spe- 
dizione del Protettole nella Scozia ( scritto da Gu- 
glielmo Pai ten, commissario unito a Cccil come giu- 
dice maresciallo dell’ armata, c stampato nel i548 ) 
il passo seguente , il quale inerita d’ esser qui riferi- 
to, perchè tlà un’idea chiara della disciplina milita- 
re stabilita in que’ tempi presso gli Scozzesi. « Credo 
che sia necessario render conto di ciò che ho irapa»- • 
rato dopo , particolarmente intorno alla loro disci- 
plina , armatura e modo di'far la guerra , tanto ofTcn- 
siva che difensiva. Si mettono in campo ben forniti 
di tutto j corazza, cimiero , pugnale , scudo, spade 
molto larghe e bene aflilatc , d’ una tempra cosi eccel- 
lente , ed in generale si taglienti , che non n‘<? ho mai 
vedute di così buone , e credo che sarebbe difficile in- 
ventarne di migliori . Oltre a queste,. ognuno ha la 
sua pidon , ed uh gran fazzoletto avvolto a due o tic 
doppi intorno al collo, non già pél freddo, ma jicr 
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1547 Ma. questa vittoria, quantunque segnala» 
ta , non reco alcun vantaggio reale niancaii» 
dò rarie. o il tempo per- profittarne.' Ogni 

^ le fìiiite. Allorché marciauo ordinati per affrontare 
, il nemico , sono talmente serrati e stretti nella pjùma 
fila , spalla contro spalla ^ tenemìo avanti a sè le loro 
^ picche con ambe le mani ; e quelli c;he vengono die- 
tro sono loro talmente serrati ardorso, facendo pas- 
sare le loro picche sopra le spalle di quelli della pri- 
npa fila, die quando si è assediti da loro all’ improv- 
viso , non vi è forza che possa loro resistere. Quando 
se ne stanno sulle difese , tengono pjirimente le spalle 
appoggiate l’uno all’ altro j la prima fila sta Wvata 
come se fosse ginocchione, i -compagni che stanno 
. dietro tengono le picche con due mani sopra le loro 
spalle , ed in oltre nel braccio sinistro gli scudi ; una 
ddia picca è appoggiata al Ipro piè destro 5 e 
r altra è presentata all’altezza del petto del nemico: 

/ ' quelli che vengono dòpo portano le loro picche a- 
yanti traversate con quelli che sono avanti , e cosi di ’ 
mano in mano gli uni tanto vicini agli altri quanto 
lo spazio ed il luogo lo permettono , e stanno si fitti 
e serrati in tuita l’ estensione del battaglione , che sa- 
rebbe più difllcile lo sconcertare la fronte delle loro 
picche', che forar con un dito la pelle d’ uno spinoso 
qrrahbiato ». Trovansi in questo giornale molte altre 
notizia rare c curiose , delle quali il cav. Giovanni 
Hayward si è scivi to per comporre la sua storia di 
questa spédizione.- 

La lunghezza delle picche degli Scozzesi fu fissata 
per Aito \lk, P. iLni a sei aune , cioè a 18 piedi , 
e 6 pollici. / 
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• * 
nuova ingiuria rnideva gliScozzosi piu con- 

traili air unione proposta colT Inghilterra , 

Cfl il Protei loro trascurò runico mezzo, die 
avrebbe rese loro necessario T acconsentirvi. '' 
Si trattenne a devastare la campagna aper- 
ta , ed a prendere o fabbricare diversi pic- 
coli forti di niun conto, laddove, col forti- 
ficare poche piazze accessibili per' mare, 
avrebbe rendiilo libero T accesso del regno 
air Inghilterra, ed in breve tempo gli Scoz- 
zesi sarebbero stati forzati ad accettare le sue 
condizioni , o a sottomettersi alla sua poten- 
za, Ijua tale condotta diede a CroniTvell il 
comando delia Scozia nella vittoria da lui 
riportata a Dumbar. La battaglia di Pinkey 
non ebbe altro eiletto'che di precipitare gli 
Scozzesi in nuove controversie con la Fran- 
cia. La situazione in cui trovavasi allóra la 
corte d’ Jnghdterra può in vero addursi per 
iscnsa alla condotta del duca di Sommersef. 
Quella cabala de’ suoi nemici, che fu cagio- 
ne del suo tragico fine , era'di già formata 5 
e, rìicnlre egli trionfava nella Scozia, essi mi- 
navano segi'ciamenie la sua potenza ed il suo 
credilo nell Inghilterra. La propria conser- 
vazione 1 obbligò (piindi ad anteporre la sua 
salvezza alla fama, ed a ripatriare senza co- 
gliere il frutto della sua vittoria. Tutta voi- 
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i 547 ta , la tempesta per allora si dissipò; la con» 
giura che fece cader Sommerset non era per 
anche matura alla eséciìzione , e l’ arrivo del 
Duca ne sospese per qualche tempo T effetto. 
Restandogli ancor nelle mani la suprema au- 
torità, la impiegò pe» ricuperare T occasione ^ 
aprile che aveva perduta. Un corpo di soldatesca 
*^^4^ sotto il suo comando s’ impadronì e fortificò 
fladdiagtoun , piazza che per la sua distali- , 
za dal mare e da qualunque guarnigione in- 
glese , non poteva dilèudersi senza gran- 
de spesa e pericolo. 

Frattanto i Francesi guadagnarono più 
nella disfatta de’ loro alleati , di quel che gua- 
dagnassero gli Inglesi nella villorià. Dopola 
mòrte del cardinale Beauton , Maria di Gui- 
sa regina vedova di Scozia ebbe una parte 
considerabile nella'direzione degli affari. Era 
ella calda mente- affezionala , e per parentela 
e perfinclinazione , agli interessi di Francia, 
e profittava di qualunque accidente che po- 
tesse- vantaggiar quel paese. Lo spirito ’e il’ 
vigoré degli Scozzesi erano stati abbatte*, a 
Pinkej , ed in una assemblea de' nobili . che 
si'adunò a'Slirling per consultare sulla si- 
tuazione del regno, gli occhi di lutti erano 
rivolti verso laF rancia, vedendo non esser- 
vi alcun’ aUra speranza di salvezza fuori che 
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nella assistenza di lei. Essendo allora Enri- 1545 
co II in pace coll’ Inghilterra , la Regina rap- , 
presentò che non si poteva sperare che egli, 
volesse prender parte nella loro disputa se non 
in vista di qualche vantaggio personale , e ’ 
che senza accordargli favori slraordinarii non. 
si sarebbe potuto ottenere da lui alcun ajuto 
proporzionalo ai loro presenti bisogni. I prc- 
giudizii della nazione favorivano gagliarda- 
niente queste rappresentanze della Regina. 
Quello che suole accadere sovente a’ partico- 
lari ebbe luogo Ira i nobili in questa conven- 
zione; erano essi interamente governati dal- 
le loro passioni , e pei’ soddisfarle abbandona- 
rono le loro prime massime, e trascurarono 
11 loro vero interesse. Nella violenza del ri- 
sentimento si scoj’daroiio di quello zelo ])er , 
l’indipendenza della Scozia il quale gli ave- 
va stimolali a rigettare le proposizioni d’En- 
rico Vili , e , oll’rendo spontaneamente la lo- 
ro giovane Regina in matrimonio al Dellìno 
figlio juimogenilo d’Enrico II, e ( quel che ♦ 
era ancor più) proponendo dimandarla im- 
mediatamente in Fj'ancia per essere educata 
nella sua corte, concessero^ per una sete di 
vendetta , quel che per l’ avanti non aveva- 
no voluto accordare nemmeno per procac- 
ciarsi la propria salvezza. Il guadagnare ad 
UoriìRT. St. di Scoz, Tom. II. 2 ' • 
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iS.JS tratto un re^o, come quello di Scozia, 
non era per la Francia un oggetto di picco- 
la conseguenza. Enrico senza punto esitare 
accettò Sofferta degli ambasciatori scozzesi , 
e preparò una vigorosa difesa per questo suo 
nuovo acquisto. Un corpo di seimila soldati 
veterani sotto il comanao del sig. Desse , as- 
sistilo da alcuni dei più. abili o/fiziali , eser- 
citati nelle guerre di Francesco I, arrivò a 
Leith , e fece dufe guerre nella Scozia con un 
coraggio corrispondente all’ antica siia fama , 
ma il frutto delle sue prodezze non fu molto 
-considerabile. Gli Scozzesi divennero presto 
gelosi de’ disegni della Francia , e non si cu- 
rarono di sostenerli con vigore conveniente. 
D’altra parte, le cautele degli Inglesi nello 
starsene soltanto sulle difese , impedirono ai 
Trancesi il tentare alcuna impresa di cons'e- 
guenza , e gli obbligarono a consumare tut- 
ta la forza loro in lunghi assedii intrapresi 
con molli svantaggi, I loro sforzi nondimeno 
non furono affatto inutili agli Scozzesi, per- 
chè obbligarono gli Inglesi ed evacuare Ilad- 
dingtpun, ed a cedere diversi piccoli forti 
die possedevano in varie parti del regno. 

Ma queste militari operazioni furono an- 
cora di maggior vantaggio al re di Francia. 
ha diversione, che queste cagionarono, lo 
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mise in istato di torre Boiilogne dalle inani 
degPJnglc’si , c la preson/.a dell’esercito IVaii- 
cese nella Scozia ottenne die il Parlamento 
acconseiiiis.se alle proposizioni fattegli per 
mezzo dell’ assemblea de’ nobili tenuta aStir- 
ling intorno al matrimonio della Regina col 
Delfino e<l alla educazione di lei nella corte 
di Francia. Alcuni pochi zelanti patriotti fe- 
cero in vano deune rimostranze contro tali 
stravaganti concessioni , per le quali la Sco- 
zia era ridotta ad essere una provincia della 
Francia , ed Enrico, di sc'inplice alleato , ve- 
niva innalzato ad essere ])adrone del regno, 
e mostravano c mie di questa guisa l’amici- 
zia di Francia era più rovinosa alla Scozia 
dell’inimicizia d' Inghilterra , e davasi di 
buon grado ad uno tutto ciò che era stato 
coraggiosa mente negalo all’ altro. Un punto 
di SI grande importanza fu precipitosamente 
deciso in nn Parlaincmlo adunato nel campo . 
avanti lladdingtoim : i maneggi della Regi- 
na vt‘dova , lo zelo del clero , ed il risenti- 
mento contro r Inghilterra avevano disposto 
ad un tal passo una gran parte della nazio- 
ne. 11 generale e l’amhasi'ialore di Francia , . 
con la loro liberalità e eolie loro promesse 
ne guadagnarono molli di Il Reggente 
medesimo ehbc la villa d’accettare una |>en- 
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lÒ/jS'sIone offertagli dalla Francia insieme col ti- 
tolo di duca di GliatelheraiiU in quel regno. 
La maggior parte dei siiffiagi fu in favore 
del trattato, e rinleresse d’una fazione fu 
anteposto all’onore nazionale. 
i 5.^9 I Francési, avendo indotto gli Scozzesi a 
. ([uesta sconsigliata e dannosa risoluzione , 
origine di molli disastri a loro stessi ed alla 
loro Sovrana, non lasciarono adessi il tem- 
po nè di riflettere , nè di pentirsi. La flotta 
clic aveva condotto le truppe fiancesi , era 
ancora nella Scozia, ed immediatamente con- 
dusse la Regina in Francia. Maria aveva al- 
lora sei anni , e , coll’educazione che eblie in 
quella corte ( una delle piu còlte, ma delle 
pili corrotte d’Europa ) acquistò tutti que- 
gli ornamenti, che potevano accrescer pre- 
gio alle femminili sue attrattive, e contrasse 
molti di quei pregiudizii che furono cagione 
delle sue disgrazie come regina. 

Subito che Mal ia fu posta nelle loro ma- 
ni era interesse della Francia che la guerra 
•illanguidisse nella Scozia. Il ricuperare il Boii- 
logneso era l’oggetto die jiiìi stava a cuore 
ad Enrico , ed una piccola diversione nella 
Brettagna bastava per dividere f attenzione 
c le forze degl’inglesi, le cui domestiche fa- 
doni privavano tanto le loVo armi quanto i 
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loro consigli del consiielo vigore. 11 governo 1549 
d’ Inghilterra aveva solìerto una gran rivo- 
luzione. II poter del duca di Soiuinerset era 
stato troppo violento nella sua origine , ed 
era esercitato cou troppo scarsa moderazione 
perchè potesse durar lungo tempo. Molte buo- 
ne qualità aggiunte ad un grande amore del- 
la Patria non poterono correggere T ambizio- 
ne che aveva dhisurpare egli solo la direzio- 
ne di tutti gli affari. Molli fra i più distinti 
signori della corte si collegarono contro di 
lui , ed il conte di Wanvick , loro capo , non 
meno ambizioso , ma piu astuto del duca di 
Sommerset, condusse i suoi disegni con tan- 
ta destrezza , che sóllevossi sulle rovine del 
suo rivale. Senza T odioso nome di protetto- 
re egli successe a lutto il potere ed a tutta 
r influenza di cui Sommerset fu privato, e 
conobbe tosto che la pace era necessaria per 
lo stabilimento della sua nuova autorità , e 
per r esecuzione de’ vasti disegni che aveva 
concepiti. 

Enrico sapeva benissimo le circostanze , 
nelle quali trova vasi Warwick , e profittò di 
til notizia nel maneggiare una pace generale. 
Prescrisse le condizioni che volle al ministro 
d’Inghilterra, il, quale non conlrariò cosa mar. 
(dcuna quanto fosse vantaggiosa al monarca lóào 
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j 55o ed a’ suoi alleali. L’ Ingìiilf^'rra 

■ acconsciili a restituire lioulogiie con tutte le 
sue dipendenze alla Francia , e ad abbando- 
nare tutte le pretensioni die aveva al matri- 
monio colla Regina di Scozia 5 e alla conqni- 
■ sla di quel regno. Alcuni piccoli forti , di cui 
le . milizie inglesi- erano state sino allora in 
possésso, furono spianati , e la pace fra i due 
regni venne stabilita sopra i suoi > antichi 
fondamenti. 

/Ambedue le nazioni brillaniche perdero- 
no la loro potenza e la loro riputazione per 
questa infelice contesa. La guerra cara di emu- 
lazione e di risentimento da ambe le parti , 
piuttosto che d’ interesse *, ^e fu intrapresa per 
r impeto di animosità nazionali , le quali era- 
no cieche su tutti i veri interessi. I Francesi 
che vi si impegnarono con maggior freddez- 
za, la condussero molto meglio, e col fare 
uso destramente di quanto accadeva , ricupe- 
rarono il possesso di un lerritQi’io importan- 
te che avevano perduto , ed aggiunsero alla 
loro moiiarchia un nuovo regno. L’ ambizio- 
ne ed il tradimento del ministro d’ Inghilter- 
ra procurarono loro il primo vantaggio , e la 
sconsigliata rabbia degli Scozzesi contro i lo- 
ro antichi nemici fece loro ; acquistare il se-^ 
condor r accortezza e la buona polilica fece» 
XQ meritar loro l’ uno e Rai irò. 
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ImmeflIalaniPìKe rlopo la conclnsione del- i55a 
la pace le milizie francesi abbaiirloiiaroni) la 
Scozia^ tanto coniente esse (randarsen«, quan- 
to la nazione di vederle partire. Gli Scozzesi , 
si avvidero ben presto, che il chiamare in loro 
ajiito un popolo pili potente di loro era un 
espediente pericoloso.. Sdegnavansi nel vede- 
re che coloro i quali ei’an venuti a protegge- 
re il regno si prendessero T autorità di farvi 
da padroni j ed in molte congiunture si pen--> 
lirono d’ averli sconsideratamente invitati. 
L’indole ptrlicolare della nazione francese 
accrebbe questo disgusto, e dispose, gli Scoz- 
zesi a scuotere il giogo prima a aver comin- 
cialo a provarlo. 1 Francesi erano in quel 
tempo quel che sono al presente , ^ cioè una 
delle nazioni pili cultc d’Europa. Èda osser- 
varsi però che in tutte le loro spedizioni in 
paesi forestieri , o verso il mezzo giorno o ver- 
so il settentrione, i loro costumi riuscirono 
sempre incompatibili con quelli di qualsivo-* 
glia altro popolo. I barbari sono tenaci dei 
loro proprii costumi, perchè non hanno ba- 
stante cognizione e gusto per iscoprire la ra- 
gionevolezza e la proprietà de’ costumi difte- 
rcnti dai loro. D’altra parte le nazioni che 
tengono il primo posto nella coltura , sono 
ugualmente tenaci degli usi loro per super-. 


( 

i55o bia;^ Tali erano anticanrente i Greci , e tali 
sono al presente i Francesi. Pieni di se me- 
desimi , adulati dalla imitazione de’ loro vi- 
cini , ed avvezzi a considerare le loro mode^ 
come il modèllo dell’ eleganza , si vergogna- 
no di'masehei'ai'e odi abbandonare i costumi 
che formano il distintivo carattere deUa loro’ 
nazione, o di professare la minima stima per 
quelli che sono di fiorenti dai loro. Per tal ra- 
gione i loro eserciti si sono portati in tutte le 
occas.oni di una maniera insofFribife a’ fore- 
stieri 5 il che gli ha soventi esposti all’ odio e 
alla distruzione. In quei tempi invasero l’ I- 
talia ben quattro volte col loro valore , ed al- 
trettante per la loro insolenza la perderono. 

( Gli Scozzesi (popolo per'natura altiero e col- 

■ ' lerico , e che meno di qualsivoglia nazione è 
capace dì soffiare neppure l’apparenza del 
disprezzo ) non erano uomini da soggettar- 
si a tutte le pretensioni di ospiti così orgoglio- 
si. Si videro ben presto i sintomi dell’ anti- 
patia 5 secondarono essi le operazioni milita- 
ri dell’ esercito francese con eccessiva freddez- 
za 5 il loro còntraggeniOjgiuitóe a poco a po- 
co ad un grado di niàla contentezza che dif- 
ficilmente poteva nascondersi , ed in occasio- 
ni di qualunque piccolo accidente si manife- 
stava c(Hi rovinosa violenza. Essendo un seni'» 
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plice soldato francese venuto a lite per un non- i55o 
nulla con un cittadino di Ediinbiirgo, ambe- 
due le nazioni presero le armi con ugual rab- 
bia in difesa de’ loro patriolti. Il prevosto di 
Edimburgo, il suo figliuolo e molti altri cit- 
tadini di distinzione furono uccisi sul campo , 
ed i Francesi furono obbligati a ritirarsi fuo- 
ri della citta per sottrarsi al furore degli|àbi- 
tanti. Non ostante l’ antica alleanza tra la 
Francia e la Scozia , ed il lunsto commercio 
di buoni uflizii fra le due nazioHi , nacipie 
• allora negli Scozzesi un’antipatia contro la 
, Francia , di cui pur troppo si provarono i tri- 
sti effetti negli anni susseguenti. 

Dopo la morte del card inale beau ton nul- '' 
la abbiamo detto dello stato della religione. 
Mentre continuava la guerra coiringhilter- . 
ra , il clero non aveva tempo di molestare i 
protestanti , e questi ultimi non erano anco- 
ra saliti in tanto credito da poter sperare al- 
tro che connivenza ed impunita. Le nuove 
dottrine erano ancora nella loro infanzia , 
ma in questo breve intervallo di tranquilli- 
la acquistarono forza , e si avanzarono a gran 
passi aU’inlero stabilimento nel regno. I pri- 
mi predicatori contro la religione cattolica 
iieUa Scozia, dei (piali ne comparvero alcu- 
ni nel tempo die regnò Giacomo V , erano 
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'iSSp pili eccellciili per il loro zelo , che per la 
loro dottrina. Avevano una cognizione inri- 
perfelta, e, per cosi dire, di seconda mano 
dei principi! delia riforma ^ alcuni di loro 
erano stali educati in Inghilterra: tutti ave- 
vano preso le loro idee da’ libri cola pubbli- 
cati , e,' nel primo albore di questa aurora 
nascente, non si azzardavano a di&coslarsi 
dalle loro guide. Ma in breve tempo diven- 
neio note universalmente le dottrine e gli 
scritti de’ riformatori stranieri^ l’indole cu- 
riosa e vaga di cambiamenti che teneva in 
fji.ei tempi iinjuieti gli spirili degli nomini 
comiuciò a. far crollare la religione stabilita , 
ed altro non mancava a compier la sua ro- 
vina, se non un capo ardilo, intraprenden- 
te, capace di dirigere T assalto. Tale fu il 
celebre Giovanni Knox , che insieme con 
maggior cognizione e sapere , e con vedute 
piu estese di qualunq^ue altro de’ suoi anteces- 
sori nella Scozia , possedeva una naturale in- 
trepidezza di spirilo che lo rendeva incapa- 
ce d’ogni timore. Diede egli principio al suo 
])ubblico miuisterio nella citta di S. Andrea 
r anno 1 547 succt'sso che ordina- 

riamente accompagna uii’eloipienza popola- 
re ed ardila. In vece di trattenersi a poliire 
i rami , portò direttamente i suoi colpi alla 
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radice del eattolicismo , ed attaccò nel tem- 155» 
po stesso la dottrina eia disciplina dell’ an- 
tica Chiesa con una veemenza a lui parlico- 
- lare , e che a maraviglia si confaceva col tem- 
peramento e col gusto di quel barbaro se- 
colo-. 

Un avversario cosi formidabile, com’era 
Knox , difficilmente avi ebbe scansato il risen- 
timento del clero , che osservava con estremo 
cordoglio l’oggetto ed il progresso delle opi- 
nioni di lui. Ma egli da prima ritiro si nel 
castello di S. ‘Andrea , e, mentre i congiu- 
rati ne ritenevano il possesso , predicò pUb- 
blicanienle sottoda loro protezione. La gran 
rivoluzione seguita in Inghilterra in occasio- 
ne della morte di Enrico Vili non contribuì 
punto meno del zelo di Knox ad abbattere 
nella Scozia la Chiesa cattolica. Enrico ne 
aveva allentato il rigore ed alleggerito il pe- 
so. I ministri di Odoardo VI suo figliuolo li 
tolsero affatto , e stabilirono la religione pro- 
testante- quasi sul medesimo piede in cui si 
trova al presente in quel regno. L’influenza 
d’un tale esempio penetrò nella Scozia, e la . 

■ facilità , con cui fu stabilita la libertà eccle- 
siastica in una nazione , inspirò nell’ altra un 
‘ ugual desiderio di ricuperarla. I riformatori 
erano siati fino allora obbligati a comportar- ' 
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i55o si còfla maggior cautela,' e* di rado si arri- 
schiavano a predicare fuori die nelle case 
private, e lungi dalla corte; essi acquistare- < 
no credito , come accader suole al primo puh- 
hlicarsi d’ogni nuova -religione , principal- 
mente presso le persone deirinfima e della 
mezzana classe. Ma , avendo poi intorno a 
quel tempo molti nobili della maggior disliii- 

. < zione scopertamente adottate le loro massi- 
me, non furono più in necessita di pratica- 
re la stessa circospezione, e, con maggior 
-sicurezza ed incoraggiamento, ebbero pari- 
mente maggior successo. I mezzi d’acquista- 
re e spargere nuove dottrine si fecero più co- 
muni, e lo spirito d’innovazione, particola- 
re a cjuei tempi, divenne di giorno in gior- 
no più ardilo ed universale. 

Giovò eziandio alla riforma una certa mo- 
derazione che accompagnò questo spirito di 
novità. Non aveva acquistato ancora consi- ' 
slenza e vigore sufficiente per, rovesciare un 
sistema sostenuto dalla più formidabil poten- 
za. Nelle' circostanze d’ allora , qualunque 
azione che si -fosse tentato di fare sarebbe riu- 
scita esiziale alle dottrine protestanti; e non 
è una piccola prova dell’ autorità , come an- 
cora dell’ accorgimento ond’ erano dolati i ca- 
pì della fazione, che riuscisse lóro di tenere 
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in freno lo ;selo di un popolo fiero ed impe- 
tuoso sino a' tanto che venisse il punto cri 
co e la congiuntura opportuna , in cui qua- 
lunque passo che essi facessero fosse decisivo 
e fortunato. 

La loro parte ricevette frattanto nuova for- 
za e vigoria da due difl'erenti parti d’onde 
mai non se lo sarebbero aspettato. L’ambi- 
zione dei duchi di Guisa, e 1’ affezione di 
Maria d’ Inghilterra alla religione cattolica 
affrettarono il rovesciamento della medesima 
nella Scozia , e, per una singolare combina- 
zione di cose , le persone, che si opponeva- 
no alla riforma in ogni altra parte d’ Euro- 
pa , divennero iitrumenti del suo avanzamen- 
to in quel regno. 

Maria di Guisa possedeva lo spirito ardi- 
to che era il carattere distintivo della sua fa- 
miglia , sebbene fosse in lei addolcito dall’ in- 
dole del sesso , ed accompagnato da maggior 
moderazione e destrezza. 1 fratelli di lei , per 
giugnere a quei fini a’ quali" aspiravano, si 
azzardavano a certi passi convenienti al lo- 
ro coraggio. I disegni che ella aveva di ot- 
tenere la suprema autorità , furono da lei con 
grandissima diligenza tenuti occulti , e pro- 
mossi coir accortezza e sagacita più natura- 
le al suo sesso. Per mezzo d’ un prudente cser- 
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i55o cizio di queste doli, aveva acquistato una 
considerabile preponderanza su i consigli di 
' una nazione clie sino a quel tempo non ave- 
va avuta alcuna idea del governo d’ una don-' 
na , e , senza avere nessun diritto all’ ammi- 
nistrazione degli affari , aveva ridotto nelle 
sue sole mani la principal dire^one de’me- 
dt'sinii. Ma non ,si trovò lungo tejupo sod- 
disfatta dei godimento di questa. dubbia po- 
tenza, che r incostanza del Reggente o Tam- 
bizione di chi lo regolava potevano con 
tanta facilita disturbare ; quindi comiiieiò a 
tessere nuovi maneggi con disegno di sopjuan- 
tarlo , e di aprirsi una strada per succeder- 
gli in quel sublime posto. 1 fratelli di lei en- 
trarono con calore in questo suo divi?>amen- 
to , e lo sostennerd con tutto il credilo die 
avevano a;la corte di Francia, il Re di Fran- 
cia adeiì di liuona voglia, a un disegno , con 
cui sperava di mettersi in islalo di regolare 
inieraineute la Scozia , e di volgerne tutte le 
forze contro l' Inghil èrrà , "ogni (piai volta | 
venisse a contese con quel regno. . ■ 

Fer giugnere.al desiderato innalzamento , 
la Regina vedova av’eva soltanto una di que- 
ste due strade da scegliere, cioè, o di strap- 
pare a forza di mano al Reggente la poten- 
za , o di ottenerla col consenso di lui mede- 
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simo. Nella ciroosta'iiiia dì una minorila ^ e i56o 
> presso un popolo guerriero e sedizioso , il 
I primo era un esperimento incerto e'pericolo- 

I so ; r ultimo sembrava assolutamente impra- 
ticabile.- Il persuadere ad uno di rinunziare 
volontariamente alla suprema autorità ^ dr . ' 
inelfersi a livello con /quelli sopra -dei quali 
era già innalzato, di contentarsi d’avere il • ' 
secondò luogo dòpo avere occupato il primo, 
può parere un disegno ridicolo e cliijuerico.' 

I Eppure la Regina lo tentò , e Tesilo giustifi- 
cò abbastanza la prudenza del tentativo. 

L’incostanza e J’irresolittezza del Reggen- ^ 
tq , insieme colle disgrazio accadute al regno 
in tempo 'della sua amministrazione , risve- 
gliarono altamente contro di lui i pregindi- 
zii de’ nobili c del popolo , e la Regina li ac- 
crebbe segretamente <!on^ grande industria. 

' Tulli quelli che desideravano'un cambia-, 
mento erano bene* accolti alla corte diJei , e 
la loro avversione era latta maggiore e forti- ■ 
ficaia da queUe speranze e promesse, che in 
inllLi tempi seducono la credulità degli spi- 
riti sediziosi. ILssendo i partigiani della rifor- 
^ ma il corpo più numeroso e più esteso fra ì 
nemici del Reggente, ella si rivolse a loro 
con particolare attenzione, e la piacevolezza 
^ delia sua indole, e T apparente indi flcren za 
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eh es^a npostrava sui ^lubil di religione ch^e^ 
rano in disputa , fecero creder loro sincere 
lime le sue promesse di protezione e di tol- 
leraiiza. Vedendo' phe una si gran parte del - 
la nazione concorreva volentieri ne’ suoi di- 
segni, la Regina parli per Francia -sotto coc- 
iore di- visitar la suà figliuola ,.e condusse se- 
co ^liei, nobili che - avevano, maggior credito 
ed autorità presso i. loro compatriotti. Qui- 
vi essi , . àm molli ti dalle delizie .d’ una Corte 
elegante ,, lusingati dalle cortesìe 'usate loro 
dal Re. di Francia ,.,non ciré da^le oàrezze 
della Càsa di Guisa e. sedotti d.a pochi fa- 
vori dispènsa ù con. giudizio- ed a* lémpo , e 
dalla Rurale proinessa di-^ inoli i pili, s’in- 
dussero .ad approvare tutte, le pretensioni del- 
là Regina. . . ^ , v 

^.Meivire ella andava ìlvanzandosi con que- 
sti passi lenti. sì, ma sicuri, il Reggente, o 
noii previde il -pericolo che lo minacciava , 
ò traseurò^di. prendervi opportuno rimedio. 
Ga prima iioti/ra clic egli ebbe della tela or- 
gli- venne da due dei suoi mplìdeiili , 
cioè Ganiegie di Ivimiaird-, , e Pali ter vesco- 
vo didio.ss, cl e la Regina eind guadagnali , 
i quaji impiegò allora come i miglimi istru- 
menti per.oUenére licocsi-iiso didui. Gliene 
fu parlato a nome del He di Francia , e si 
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niescliiarono «a quell’ annunzio minacce alle i55o 
a commovere il suo timido teinperaraenlo , 
e tulle ([nelle promesse che potessero persua- 
derlo di acconsentire ad una proposta si spia- 
cevole. Da un canto, gli fu esibito la confer- 
ma del titolo di duca, che aveva in Fran- 
cia , con una pensione considerabile , la rico-, • 
gni'/ioiie per parte del Parlamento del suo di- 
ritto di successione alla Corona , ed una pub- ' 
blica ratificazione della sua condotta in tem- 
po della sua reggenza. Dall’altro , gli furono 
rappresentati coi più vnvi colori i pericoli ai 
quali esponevano l’ indignazione del re di 
Francia , la potenza ed il credito che aveva 
presso il popolo lallcgina vedova, il disamo- 
re de’ nobili col pericolo ancora di essere sot- 
toposto ad un rigoroso sindacato. 

Era impossibile l’ acconsentire ad una co- 
si stravagante ed inaspettata proposta senza < 
qualche precedente contrasto ; e, se si fos- 
se,* trovalo presente l’arcivescovo di S. An- 
drea per incoraggiare lo spirito irresoluto del 
Ih^ggenie , (^gli probabilmente l’.'ivrebbe riget- 
tala con dispetto. Ma per buona sorte della 
Regina, la sagacila e F ambizione di (juel 
Prela lo non potevano in quel tempo servire 
d’ostacolo alle tiifre di lei. Stava egli in pe- 
ricolo di morte , e , in sua assenza , la prc-. 


1550 poiicleranza , che avevano gli agenti della Re- 
• gina sopra mi animo debole e pieghevole qual 

era quel del Reggente, servi di contrappeso 
a molte delle più forti passioni dello spirito 
-umano, ed ottennero il suo consenso per mez- 
zo d’ una cessione volontaria del supremo po- 
V tere. ' ' ■ 

La Regina, dopo aver guadagnato con tan» 
cem. ta facilita un punto cosi difficile, se ne ri- 

1551 tornò nella Scozia colla sicura speranza di 
prendere -incontanente il possesso della sua 
nuova carica. Ma allora era giù guarito il 
vescovo di S. Andrea da quella malattia che 
F ignoranza de’ medici' scozzesi aveva spaccia- 
ta per incurabile. Fii egK debitore della sua 
guarigione all’ assistenza del famoso Carda- 
no, uno di quei filosofi venturieri , de’ quali 

= tanti ne produceva in quel tempo l’Italia. Un 
genio intraprendente lo condusse a certe uti- 
H scoperte, che meritavano la stima di un 
, secolo più illuminato ; una bizzarra immar 
ginazione lo trassea quelle scienze chimeriche- 
che si conciliavano l’ ammirazione dèi suoi 
contemporanei. Siccome egli si piccava d’a- 
strologia e di magìa , era riverito e consul- 
tato da tutta TEuropa , come filosofo che 
studiava la natura, e che aveva fatto de’ pro- 
gressi in questa scienza la quale era pocUissi^ 
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mo conosciuta. E probabile die T Arcivesco- i55i 
vo lo considerasse come un possente mago aU 
^ lordic ricorse alla sua assistenza , ma la co- 
j gniziorie che aveva della filosofia fu q[uella 
i che lo abilitò a curare il suo male •• 

I L’ Arcivescovo insieme colla salute riciipe- i55a 
j rò tutta la sua preponderanza sullo spirito 
del Ileggente , e tosto lo persuase a disdirsi 
! di quella poco decorosa promessa , che per 
f gli artifizii della Regina era stato indotto a 
fiire. Per miaiito fossero grandi la maravi- 
glia e il dolore di lei per questo nuovo esem- 
pio della sua incostanza , fu obbligata non- 
di meno a dissimulare , e rinnovar cosi di sop- 
piatto le sue pratiche presso tutte le fazioni 5 
presso i protestanti i quali favoriva e carez- 
zava più che mai , presso i nobili da’ quali si 
faceva ben volere con varii artifizii, epresso 
j 1 Reggente stesso per guadagnare il quale ri- 
corse a tutte le .vie. Ma qual che si fossero 

* 

1 Cardano stesso desiderava più d’ esser considera- 
to come astrologo che come filosofo : nel suo libro 
De Gcniturìs troviamo un calcolo sulla natività del- 
V Arcivescovo, in conseguenza del quale egli: preten- 
de tanto d’ aver predetto la sua malattia , quanto di 
averne ottenutola guarigione. Ricevè dair Arcive- 
scovo in ricompensa 1800 scudi , che in quei tempi 
ei auo una ingente somma. ( De vita sua , p. )>. 
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j 552 gli effelli di fjuesle pra(iclie siiirariiiiio del 
* lleggeiile , nou eia però facil cosa Tinga i ma- 
re o intimidire T Arcivescovo. T’gli liiò in 
lungo i traila li che si ponevano in campo, ed 
il suo Fraieilo ritenne il proprio posto con 
tpiejla destrezza esaldezza, che richiedeva un 
oggetto di tanta importanza. Ma la deserzio- 
ne universale de’ nobili , la crescente poten- 
za de’ protestanti , i (jmili tutti adeiivano al- 
la II egina vedova, le replicate istanze del He 
di FraiK’ia, e, sopra lutto, T interposizione 
della giovane Regina , la quale entrava allo- 
ra nel dodicesimo anno, e pretendeva di ave- 
re il diritto di nominare chi le piaceva per 
Reggente, T obbligarono alla line ad abban- 
donare quella sublime carica che aveva lenu- 
. ta per molti anni. Egli ottenne però gli stes- 
si palli a lui vantaggiosi , che erano stati 
tem])o fa stipulali. 

iN('l Parlamento diesi adunò il lO d’apri- 
. le i554, il -conte d’ Arran eflelluò quella sin- 
golare rinunzia , e nel temjm stesso Maria di 
Guisa fu innalzala a qm'lla dignità che p{;r 
.s'i lungo tempo era stata T oggetto delle 
sue brame . In tal maniera , coll’ appi o- 
- vazione universale , una donna ed iiira 
straniera fu promossa ad esercitare la su- 
prema mìiorita sopra un popolo liero e se- 
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(llzloso, il quale di rado erasi sotlomesso sen- lOa-j 
za qnolehe resistenza al legittimo <‘d antico 
governo de’ suoi nativi Monarchi. 

Mentre la Regina vedova di Scozia con- 
tribuiva cotanto ai progressi della rifor- 
ma ‘ colla protezione che le accordava per • * 
motivo d’ ambizione , la Regina d’ Inghil- 
terra , perseguitando i riforMialori riempie 
il regno di persone attive e capaci a pro- 
muovere la stessa causa . Maria era salita 
al trono d’ Inghilterra dopo la morte del 
suo fratello Odoardo , ed aveva poco do- 

Ì )o sposalo Filippo II di Spagna . Alla 6‘ 
)arbarie di quei tempi aggiutisc ella il luglio 
suo privato risenlimeiito , e la collera per 
le angustie che solfriva la Madre , delle 
quali ne dava debito alla religione rifor- 
mata ^ ed il suo umore fantastico seve- 
ro portarono tutte queste passioni 'all’ ulti- . . ' 

mo eccesso . Filippo stesso fu costretto^ 
in alcune occasioni a moderare il rigore 
delle procedure di lei . Molti de’ più in- . ' 
signi rilbrmatori sofl'rirono il supplizio per 
le. dottrine cIk; avevano insegnate, altri cér 
carono nella lii^a uno scampo. Alla ìiiaggior 
parte di questi aprirmi > un sicuro asilo l’^F'Rr 
vezia e la Germania , uon pochb, o per e- 
le/.ione o per necessita, se ne fuggirono iieJlu 
Scozia. 


I; ■ ^ (31) • ■ - 

[. i5ij?} L’ innalzniiiciito della Regina alla cn- 
j rica di Reggeiile sembra che la liaesse 
! da prima ad uscire dai limili della pni- 
' denza e della moderazione del suo carat- 
; tere . Gomirìciò ella la sua àmmiuislrazió- ' 
ne dal conferire a’ forestieri diversi ufizii 
I ' d’ iinportanza e di dignità ^ la qual cosa , 

SI pél’ la- poco abilita che sogliono avere 
1' .. i forestieri nell’ eseguirli con vigore , co- 

me per la gelosia che tal preferenza ri- 
sveglia nei nazionali , non porta mai séco' 
buone conseguenze . . Vilmort fu fatto so-' 
- , priiitendenle , e gli venne affidalo il ma- 
; i iieggio delle pubbliche rendite . Boiiot fu 
' tle^'linalo governatore di Orkney ; e Il’ii- 
bay onorato della custodia del gran sigil- 
lo , c del titolo di vicecancelliere i. Gli 
Scozzesi riguardarono con estremo dispia- 
• cere , che gli ufizii della maggior distin- 
-• ^ zione -ed autorità si affidassero a’ foresiie- 
l’K Parve loro che con tali promozioni 
la Regina avesse fatto ingiuria alla loro 
abilità ed al loro coraggio j alla prima , 

, col supporli inabili per quei pósti che i loro 
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antenati avevano occLf})ati con tanto rlcco- 
ro 5 al secondo , coiriiiiinaglnare eh’ essi fos- 
sero cos'i pusillanimi da non lainenlarsi d’ un 
anì oiito che ne’ tempi addietro non sarehljc- 
si iinpunemenle soherto. > 

Mentre gli animi loro erano cos'i disposti , 
accadde un fatto che accese alPultimo segno 
la loro avversióne contro i consigli de’ Fran- 
cesi. Fin da quando segu'i la famosa lite fra 
le case di Valois e Planlagenet , i Francesi 
avevano preso in costume di inquietare gl’ In- 
glesi, e dividerne la forza con iiiiprovvise e 
lormidahili scorrerie degli Scozzesi loro al- 
leali ^ ma, siccome quiete incursioni di rado 
erano accom])agmile da qualche vantaggio 
reale per la Scozia, e d’altra pane la espo- 
nevano al 1 isentimento di un si polente vi- 
cino , gli Scozzesi cominciarono a divenir 
meno docili di prima , e si mostrarono restii 
a sei vile un amhizioso alleato a costo della 
propria quiete e liaiiquillita. Oltre a ciò, il 
cambiameutochesi andava di giiiino in gior- 
no introducendo ncH’arte della guerra rende- 
va 1 a j ilio delle lórze scozzesi meno impor- 
tante al monarca di Francia. Per queste ca- 
gioni , Fnrico li, avendo risoluto di dichia- 
rar la guerra a Filippo li, eprevtdeudo die 
la Hcgiiia d’ Inghilterra non istarebhc oziosa 


- ( 36 ) 

1554 nella disputa di suo marito, si diede tutta la 
Memura per assicurarsi nella Scolia l’ aiuto 
di alcune milizie che fossero a lui pih obbe- 
dienti d ?m esercito mal disciplinato, condot- 
to da capi quasi indipendenti. In esecuzione 
di questo disegno, ma sotto pretesto di libe- 
rare i nobili dalla spesa e dal pericolo di di- 
fendere le frontiere, la Regina reggente pro- 
pose in Parlamento che si facesse una stima 
delle terre di tutto il regno , che sopra di es- 

1555 se s imponpse una piccola tassa, il cui pro- 
vento poi s’ inipiegasse à mantener continua- 
mente in piedi un corpo di milizie regolari. 
Una tassa fissa fulle terre , cui l’ accrescimen- 
to delle pubbliche spese aveva introdotta 
quasi in ogni parte d’Europa , era allora una 
cosa ignota , e sembrava affatto incompati- 
bile collo spirito di liberta e d’indipendenza 
che regnava in un governo feudale. Nessuna 
cosa poteva più offendere una generosa e va- 
lente nobiltà, quanto il fidare a mani mer- 
cenarie la difesa di quei territorii che erano 
stati acquistati o conservati a costo del san- 
gue de loro illustri maggiori. Però essi rice- 
vettero quella proposta col più grande di- 
sprezzo. Presso a trecento baroni minori se 

,ne andarono di conserva dalla Regina reg- 
gente, e le rappresentarono iloro seniimen- 
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ti , intortio n t innovaiione , con qiiolla 
maschia e risoluta franchezza ch’era natura- 
le ad un popolo libero , in un secolo in cui 
non si respirava che guerra. Sbigottita la Re- 
gina da una rimostranza espressa in tuono si 
ardito , e sostenuta da un iiuniero sì formi- 
dabile , abbandonò prudentemente un dise- 
gno, che vedeva essere universalmente odio- 
so. Ognuno sapeva che la Regina era perfet- 
tamente informala deUe circostanze e del ca- 
rattere della nazione-, onde una tale risolu- 
zione fu imputata alle suggestioni de’ suoi 
consiglieri francesi ; e gli Scozzesi furono sul 
punto di abbandonarsi agli eccessi piu vio- 
lenti per vendicarsene. 

I Fi ancesi, in vece.di estinguere quel fuo- 
co, gli aggiunsero esca. Avevano incomin- 
ciato a fare delle ostilità contro la Spagna; 
e Filippo aveva indotto la Regina d’ Inghil- 
terra a rinforzare il suo esercito con lin cor- 
po consicFrabile delle truppe di lei. Per pri- 
varlo di questo ajuto, Enrico ricorse, come 
aveva premeditato , agli Scozzesi , e tentò in- 
durli a fare un’invasione nell’ Inghilterra. 
Ma , siccome la Scozia non aveva nulla a 
temere da una Regina del carattere di Ma- 
ria ^ la quale, ben lungi da qualunque am- 
bizioso disegno d’ in([uietare i suor vicini , 
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t ‘ «i wa intieramenie occupala nel richiamare aU 
* ^ la religione i suoi sudditi eretici ), cosi, i 
nobili che erano assembrati dalla Regina reg- 
eeiiie a NowboUle , ascoltarono le sollecita- 
zioni del Re di Francia con eccessiva fred- 
dezza*, e ricusarono prudentemente d’ immi- 
schiare senza necessita il regno in unaimpre- 
- «a pericolosa. La Regina reggente procurò 
dì conseguile con uno strallageraraa, ciò che 
non aveva potuto oUeneie colle jx'rsuasioni. 
Non ostante la pace che sussisteva fra i due 
regni , ordinò a suoi soldati francesi di^ li- 
lahbricare un piccolo forte vicino a Bel wict , 
demolito in fòrza dell’ ultimo trattato. La 
guarnigione inglese diBei’wick. fece una soi- 
tita , iiiteiTuppe i lavori e devasto la -cani— 
* paglia adiacente . Questo insulto provocò lo 
spirito altiero degli Scozzesi ^ e la loro pron- 
tezza a vendicare la minima apparenza d in- 
giuria fatta alla nazione , fece svanire in un 
momento le savie e pacifiche lisoluzioni che 
avevano cosi di fresco adottale. Fu determi- 
nata la guerra, e furono dati ordini che im- 
inaiitiiicnle sì mettesse insiteme un numeroso 
esercito. Ma, prima die le forze loro si po- 
lesser raccogliei'c, 1 ardore del loro sdegno 
ebbe tempo di l’afTi'eddarsi ^ e, avendo gl In- 
glesi fello iuleiidei’e die non avevano in aui- 
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mo df proseguire la guerra con vigore, i no. 1555 
bili ripresero il loro pacifico sistema, e ri_ 
solveltero distarsene afiatto sulle difi’se . Mar- 
ciarono alla volta dellè rive del Tweed > • 
si premunirono contro le incursioni cbd ne- 
mico, e , pdsciachè ebbero fatto (|uaiilocre- 
derono bastante per la sicurezza e peli’ onore 
della Patria, la Regina non potè indurli nè 
colle preghiere, nè cogli artill/ii a far nep- 
pure un passo più avanti. 

Mentre gli Scozzesi persistevano nell’ ina- 
zione, d’Oysel, comaiKÌante dei Francesi, 
che possedeva intiera«»ente la confidenza del- 
la Regina reggente, procurò col tacito con- - 
senso di lei di trascinare le due nazioni iit 
ostilità. Contro gli ordini del Generale scoz- 
2«se passò co’ suoi soldati il Tweed, ed in- 
vesti Werk, guarnigione degl’ Ingleiii. Gli 
Scozzesi , in vece di secondare la sua impre- 
sa , si mossero anzi a sdegno por questa sua 
presunzione. Si sos[>eltava' già da gran tem- 
po che la Regina parteggiasse p(^r Francia , 

1 Tweede o Tiu’wede ^ finiHC della Scozia mrrl- 
dionalc. Egli attraversa la Twcdalc cui dà il suo u«- 
me : poscia corre tra Landerdal c la Merchr , a set- 
tentnniie, e la Twedalc col NothunikcrhiMdt'sc , « 
mezzo giorno t e mette ii)cc nel indire u Bcrwick.. , 
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1 555 nessuno s’immaginava per altro che el-» 
la volesse sagrifìraie capricciosamente la 
pace e la salvezza della Scozia all’ interes- ' 
se di quell’ aìnbizioso alleato . Durante il 
governo feudale , i* sudditi erano soliti di 
fare le più ardite rimoslranze a’ loro so- 
' ' vraiii appunto negli accampamenti .di guer- 
ra. Mentre aveano le armi in mano, sentiva- 
no la loro forza , ed allora” tutte le rappre- 
sentanze de’ torti sofferti , che facevano , 
pigliavano l’autorità di comandi. In questa 
occasione , lo sdegno dei nobili scoppiò con 
tal violenza, che, scorgendo la Regina co- 
• me tutti i suoi tentativi per indinli ad agire 
sarebbero vani , licenziò improvvisamente il 
suo esercito , e si ritirò con grandissimo scor- 
no è dolore, siccome colei che aveva vedu- 
ta l’ impotenza della propria autorità senza 
aver potuto far cosa alcuna in favore della 
Francia. 

E da osser\^a"rsi , che questo primo esem-, 
piò di disprezzo verso l’autorità della Reg- 
gente non può imputarsi alle nuove opinio- 
3ii in materia di religione. Siccome le pre- 
tensioni della Regina alla reggenza erano sta- 
te principalmente sostenute da quelli che fa- 
vorivano la riforma, e, siccome ella ne- a ve- 
, va ancora bisogno per servir di contrappeso 
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alPaiitorità dell^arcivi^covo di S. Andrea e 1555 
de’ partigiani della casa d’ Hamilton, erano 
essi allora trattati da lei con gran rispetto , 
ed a loro impartiva una considerabilissima 
parte del suo favore e della sua confidenza. 
Kirkaldy di Grange e gli altri congiurali 
contro il cardinale Beaulon , che vivevano 
ancora , furono verso rpiel teiupo da lei ri- 
chiamati dall’esilio; e, lei consenziente , i 
predicatori protestanti godevano un inter- 
vallo di trani|uillita , ^leiec^iin gran van- 
taggio alla loro causa. I piH>iesl;'^li^jgrati a 
cj uesli contrassegni di raodeli^iione e-^ uma- 
nità della Regina, lasciaroijjfij^ allr^lacu- 
ra di fare le rinjoslrapze , etl^Vapi d^a fa- 
zione contrarla diedèB» ,aad essi il priifl^seìn- 
pio di opporsi all.'K volontà del sovrano. 

Avendo la Regina reggente sj^imenlalo i55(> 
’ quanto limitata e debole fosse lavila autori- 
tà, poiché questa dipendeva dal peso delle 
contrarie fazioni , procurò di stabilirla so[u a 
una più lai-ga e più sicura Ixise cairalfretta- 
re la conclusione del matrimonio della sua 
figlia eoi Delfino. Per ([uanto fosse allora 
amabile la Regina di Srnia nel fiore della 
sua gioventù, e p Tf|aauto considerabili fos- 
sero gli Stati che ella avreljbe aggiunto alla 
monarchia di Francia, noumaucaiono lul- 
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556 tavia ragioni alla corte di Francia per dis-, 
suadere Enrico di ponre in esecuzione il suo 
primo disegno, di sposarla al suo jfiglio. Il 
contestabile' Montmorencj aveva impiega- 
to tutto il suo credito per rompere un’ allea n- 
• , za che spargeva tanto splendore su i princi- * 
pi 'di Lorena. Aveva dimostrato che era im- - 
possibile il mantenere l’ordine e la-tranqtiil- 
lita' in un popolo tumultuante nell’assenza 
del suo sovrano 5 e, per tal ragione consigliò 
Enrico a^are la giovane Regina ad uno dei 
principi Jdelisangfje,* il quale, residendo nel- 
la Sco^, poteg^' mantenere quel regno co- 
me unitile nljHp alla Francia , mentre che , 
volen^n unme piu sti^eltamqnte alla Coro- 
na , s.'irebbe divenuto ima provincia sedizio- 
sa ed incapace di freno ^ .• Ma il Contestabi- ^ 
‘le era alld^ prigioniero in mano degli Spa- 
gnuoli : i principi di Lorena erano nel col- 
mo della gloria, ed il loro crédito, seconda- 
to dalle attrattive della giovane Regina , trion- 
fò dèi saggi consigli d’uri geloso sì ma pru- 
dente rivale. 

idie.* Il re di Francia adunque si rivolse alPar- 

^"*7 lamento di Scozia , il quale nominò otto dei 
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suoi membri » f>er rappresentare tutta la na- 
zione in occasione del matrimonio della Re- 
gina. Fra i soggetti, ai quali la pubblica ele- 
zione conferì questo onorevol carattere, vi 
erano alcuni de’ pili spacciati e zelanti avvo- 
cati della riforma • dal che si può giudicare 
qual grado di considerazione e di applauso 
avesse allora quella fazione nel regno . Esi- 
stono anche adesso le istruzioni che il Parla- 
mento diede ai suoi commissarii 2 ^ le quali 
fanno onore alla saviezza ed alla integrità di 
queir assemblea. Nel tempo stesso che dimo- 
stravano, col dovuto rispetto agli articoli del 
malrimonio, una premura lodevole pel de- 
coro e per l’interesse della loro Sovrana , 
impiegarono tutte le precauzioni , che pote- 
va dettar la prudenza, per conservare la li- 
berta e l’indipendenza della nazione, e per 
assicurare la successione della Corona nella 
casa di Hamilton. 

Riguardo a ciascheduno di questi punti , 
gli Scozzesi ottennero tutto quello che il lo- 


.1 Cioè r arcivescovo di Glasgow , il vescovo di 
Boss, il vescovo d’ Orkìiey , i conti di Rothes e Gas- 
sils , lòrd'FIeeming , lord Seton , il priore di S. An.- 
di-ca, e Giovanni Erskine di Dun, 

2 Eeitu 7 Af^pcnd, i 3 . 
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i558 ro timore eia loro gelosia poteva domanda- ^ 
re. La giovane Regina ^ il Delfino , ed il Re | 
s di Francia ratificarono tutti gli articoli coi 
più solenni giuramenti , e li conierinarono 
. realmente soitoscrivendoli di propi'io carat-. 
tere, e segnandoli co’ proprii sigilli. Ma , per j 
la parie della Francia, lutto questo fu una. 
continuata scena d’inganno, studiato e ma-, 
scheralo con arte. Preventivamente a cpie- 
ste pubbliche transamoni coi deputati scoz- 
zesi, Maria era stata persuasa segretamente 
a sottoscrivere tre atti ugualmente ingiusti ed 
invalidi , in virtù de’ quali , nel caso che non 
avesse avuto figliuoli ertali da questo matri- 
monio, ella conferiva il regno di’ Scozia, 
con qiialiinqiie eredita o successione che se 
gli potessero aggiiignere , in libero dono alla 
Coruna di Francia, dichiarando aiJle e di 
nessuna obbligazione tutte le promesse in con- 
trario, che la necessita de’ suoi aifari, ole 
sollecitazioni de’ suoi sudditi l’avessero vio- 
lentata, ©.potessero violentarla a concede- 
re ». Questa circostanza ci da una giusta idea 
del carattere della corte di Francia sotto En- 
rico II , e possiamo osservare , dopo di ciò , 
che il Re stesso , il custode de’ gran sigilli , i 
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il (luca di Guisa, ed il cardinale di Lorena i558 
( furono i soggetti impegnati adelfettiiare (jue- 
li sto sleale e disonorevol disegno. La Regina 
Q di Scozia era T unico innocente attore in qùel- 
[. la scena d’inifpiita. La sua gioventù, la sua 
.f poca esperienza , la sua educazione in un 
u paese forestiero, e la dipendenza dalla vo- 
j, ionia dello zio la giustilicaiio , a giudizio _ 
delle persone imparziali, da qualuiKjue iin- 
j. putazione di biasimo in (Questa occasione. 

U Questa concessione , in virtù di cui Maria 
conferiva l’ eredita del suo regno a forestie- 
yj ri , fu con somma accuratezza tenuta nasco- 
^ sta ai suoi sudditi. Sembra però che essi non 
^ ignorassero aft’alto l’ intenzione che avevano 
i Franepsi di sconvolgere T ordine della suc- 
j|j cessione stabilito in favore del duca di Cha- 
lelherault. Lo zelo , con cui P arcivescovo di 
S. Andrea si oppose a tutti i consigli della 
j^, Regina reggente , procedeva evidentemente 
dai timori e da’ sospetti di quel prudente 
r Prelato i. 

df- , _ - . . 

1 Circa quel tempo par(ìche i Francesi avessero 
qualche disegno di ravvivar(ilc pretensiom del con- 
li. te di Lennox alla successione ,^per intimidire e sgo- 
mentare il duca di Chatelherault. ( Hayhes , aia , 

. 3j(). - Fordeó t7o//ecÉ. , vol.I, 189.) ^ 
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i5 II matrimonio pertanto fu celebrato con 
agost. gran pompa 5 ed i Francesi , che -avevano 
1 558 11,^0 allora allettato di celare i disegni che 
avevano sopra la Scozia , cominciarono al- 
lora a smascherarsi e scoprire le loro inten- 
zioni. Nel trattato del matrimonio, i depu- . 
tati avevano accordato che il Delfino pren- 
desse il nome di Re di Scozia. Questo fu con- 
siderato da loro soltanto cojne un titolo ono- 
rifico, ma i Francesi s’ingegnarono d’ unir- 
gli aleniti solidi privilegi , ed una autorità 
più reale. -Essi insisterono, che il titolo del 
Delfino fosse pubblicameli le riconosciuto j che 
gli fosse conierita la Corona meurimoniafe, e 
f che la sua persona fosse investita di lutti ì 
diritti spettanti al marito di una regina. In 
virtù delle leggi di Scozia, una persona che 
sposava una erede riteneva , sua vita duran- 
te, lutti i beni di lei nel caso che sopravvi- 
vesse a lei ed ai figliuoli nati da r]>uel matri- 
moiiio I. Questa era chiamata la Cortesia 
di Scozia- I Francesi avevano in animo di 
applicare alla successione del regno questa 
regola, la quale ha luogo nelle entità pri- 
vate 5 e questo sembra che volesw'ro signifi- 
care j>er la domanda della Corona uiatrùnq- 1 

I Reg. Maj. lib. 2 , 38. 
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iiiale^ frase famigliare agli storie] scozzesi , 1553 
di cui hanno trascuralo di darci la spiega- 
zione. Siccome i Francesi avevano ragione 
di aspettarsi delle diJìlcolla nell’ esecuzione 
di questo disegno , cosi cominciarono a ten- 
tare di scoprire l’animo dei deputati, che 
erano allora in Parigi. Gli Inglesi negli ar- 
ticoli matrimoniali fra la loro Regina e Fi- 
lippo di Spagna , avevano dato un esempio 
di quella prudente gelosia e cautela che deb- 
bo usarsi quando un forestiero è collocato sì 
vicino al trono. I deputati Scozzesi , pieni 
delle islesse idee , nei loro ‘giuramento di fe- 
deltà al Delfino , si erano espressi 0911 no- 
tabile circospezione > . La loro risj^osta fu 
conforme a quel primo passo , rispettosa, ma 
siilda ^ e dijiiostrarono una ferma risoluzione 
di non acconsentire a e-osa alcuna che ten- 
desse a introdurle qualche alterazione nel- ^ 
l’oidiiie della successione alla Corona di 
Scozia. r 

Quattro di (|uesli deputati morirono ])ri- 
ma di ritornare nella loro Patria 2. Questo 
accidente fu universalmente attribuito ad ef- 


I Keith. j 4 /ipcnd. , 9,0. 

9 11 vescovo d'Orkney , il conte di Rotlics , il 
tx>nte di Cassils , ed il lord LlciHing. 
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tSoS felto di veleno, che si credelfe amminisfrato 
loro dagli emissarii della casa di Guisa. Gl' i- 
storici di tutte le nazioni dimostrano- una 
mirabile credulità pei fatti di questo genere, 
troppo adattati a compiacetela rnalignitVdi 
alcuni, e a soddisfare T amore che natural- 
mente -hanno tutti pel maraviglioso, e che 
in ogni secolo sono stati ammessi per veri 
senza esame, e creduti contro Ogni ragione. 
Non è maraviglia che gli Scozzesi prestasse- 
ro fàcilmente fede ad un sospetto, che rice- 
veva colorisi forti di probabilità, e dal pro- 
prio loro risentimento , e dal carattere di 
quelli che vi avevano interesse , e che veri- 

• similmente dovevano essere poco scrupolosi 
intorno alla giustizia de' fini che si propone- 
vano, del pari che sulla scelta dei mezzi im- 
piegati per conseguirli. Per decoro però del- 
la natura umana , bisogna osservare , che , 
siccome nori iscopriamo 'verirn motivo che 
potesse indurre alcuno a commettere un si- 
mil delitto , così non apparisce nessuna ra- 
gione per provare che fosse realmente com- 
messo. Ma gli Scozzesi di quei tempi , do- 
, minati dalle passionie d.ai pregiudizii nazio- 
nali non erano capaci di esaminare fredda- 
mente le circostanze del caso, o di giudicar- 
ne con sincerila. Tutti si accordarono a cre- 
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Hpre i Francosi colpevoli di rj-iiolla detesta- 15.18 
bile azione; ed ognuno sa'qnanto ciò contri- 
buisse ad accrescerè T avversione che si ave- 
va per essi , la quale andava di gih cre- 
scendo fra tutti gli ordini di persone. 

I Francesi, non ostante la fredda acco- 
glienza che incontrò la loro proposta riguar- 
do alla Corona mai rimofii ale ^\:ess>o i depu- 
tati scozzesi, si azzardarono a proporla nel 
Parlamento. I partigiani della casa d’ Hamil- 
ton , sospettando dei loro disegni sulla suc- 
cessione ', vi si opposero con gran calore. - 
Ma una lazione,così screditata per la debole 
ed incostante condotta del suo capo , non po- 
teva far fronte al credito della Francia, e 
air accortezza della Regina reggente, secon-’ 
data in quella occasione da lutti i numerosi 
partigiani della riforma. In oltre, quell’ ac- 
corta Principessa coprì le pretensioni dei 
Francesi d’un colore meno spiacente, e vi 
inserì tante limitazioni, che sembravano ren- 
derle di picciolissima conseguenza. Queste ' 
per tanto o ingannarono gli Scozzesi , o tol- 
sero loro gli scrupoli ; e, per compiacere al- 
la Regina, approvarono un atto, in virtii 
del quale conlerivasi al Delfino la Corona 
matrimoniale^ e, colla più folle credulità ,, 
si affidarono a deboli assicurazioni di' parole 

Robert. St. ni Scoz. Tom. II. -5 
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5!>8e slamili per guareiuiisi dalle. usurpazioni 
<J’ una potenza pericolosa > . 

QiKSlo concorso de' protestanti colla Ile- 
gina reggente a promuovere iiu disegno si 
gradito alla Fi-ancia , menile il clero esilio- 
lico sotto l’assislenza dell' arcivescovo di S. 
Andrea vi si opponeva con lauta violenza ^ , 
è una di quelle circoslauze singolari nella 
condona delle fazioni , per le quali è tanto 
nolabile questo periodo. Ciò può in qualche 
maniera attribuirsi alla politica della Regi- 
na , ma principalmente alla moderazione di 
quelli che iavorivaiio la riforma. 1 prote- 
stanti erano allora quasi uguali ai cattolici 
tanto in potenza quanto in iiuniero : cono- 
sc(^ido ([uindi la propria forza , mal sapeva- 
*'uo soltoniettersi a quell' autorità, di cui le 

1 1 / atto ilei Parlaiiuiito è. steso colla maggiore 
soliceli iicliuc 0 cura j'.cr iircvcn'uc ogni aUciiUito coii- 
ti'o r oi iliiic della successione. Ma it Duca , nou ti- 
dandosi solamente di questo , fe*ce* una solenne pi'o- 
tesla 1 cr la conservazione ilei suo diritto (Keitii , 76). 
K certo che il Duca srsj citava che i I ranccsi avet- 
stro (pialdic iuleuzione tli pri.arlo del suo diritto 
di siHTissione. In falli , se la Francia noti avesse a- 
viiio mi tal disegno, la juvinma grande, con cui do- 
mauda\a la Corona nialrinionialc , .sarebbe stala 
una l'ueriUlà. 

a iVJcLV, .'',7. 
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anriclie leggi armavano gli ecclesiastici qon- 
tro di loro. Aspettavano con impazien/.a il 
momento di liberarsi da quella giurisdizio- 
ne, e di goder pubblicamente la liberta rii 
professare quelle opinioni , e di csercilaje 
quel cidto, cHe sì gran parte della; nazione 
giudicava fondalo sulla venta , ed accetto a ' 

1 Dio. Due solamente erano i mezzi per ollb- 

a nere questa lòlleranza , a cui tulio il peso ' 

« deir 'autorilìt ecclesiastica si opponeva. O la 

i- violenza doveva strapparla a forza dalle ma- 
li ni renitenti della loro Sovrana 5 o ^ per via di 
(■ prudenti compiacenze', potevano sperarla dal • 

'& ' favore di lei , e dalla sua gratitudine.' 11 pri- ^ • 
(f mo è un espediente per sovvenire alle cala- 
t mità , al quale nessuna nazione ricorre snidi- 
le lamrnle, ed i sudditi di rado si azzardano ad • 
una resistenza, che è l’ultimò rimo’dio dei 
(I loro mali nei casi di, estrema iieccssil'a. Tu la- 
^ le occasronè i rilbrma lori tciìiieró saggiamene 
^ le la strada opposta , c , col zelò nel promuo-^ 
vere i disegni della Regina , speravano di mc- 
5. ritare la sua protezione. Lft Regina incorag- ^ 
giò questa disposizione quanto piu potè, e‘ 

* gli tenne a bada arlifìziosamente con molte 
promesse e con (jualcRe grazia ,• |>er inodo 
che coH’ajiito loro superò nel .Parlaméulo la 
forza di una nazionale e fbfsè lodevole gèlo- 
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i558 <ìalla quale al Irimenlì sarebbe stata vin- 
ta colla pini alila de’ voti. Un’altra circostan- 
za contribuì qualche poco a procacciare alla 
. xh'ggeule questa consi<lerabile preponderanza 
nel Parlamento. Nella Scozia tulli i vesco- 
vati , e tutte quelle abazie, che davano il di- 
ritto di intervenire nel Parlamento, si con- 
ferivano dalla Corona •. Dal tempo dell' in- 
nalzamento di Maria alla reggenza , essa era- 
• si tenuti Itele mani quasi tutti i benefizii di 
quesUi specie, i quali erano vacanti , alla ri- 
serva di quelli , che , con gran dispiacere 
della nazione, erano stati conferiti a’ fore- 
stieri. Fra questi il cardinale di Lorena , 
fratello di lei , aveva ottenuto le abazie di 
Kelso e di Melross, due de’ pili pingui be- 
nefizii del regno Con tale condotta venne 
a diradare il banco ecclesiastico 3 ^ il quale 
era interamente diretto dall’ arcivescovo di 
S. Andrea, e sì pel numero come per la sua 
autorità aveva ordinariamente una grande 
preponderanza nella camera ) al segno di 
rendere in quel tempo di pochissima conse- 


i Tedi lib. I. - , ■ ’ " 

t>. LEStV , 9.02. ■ 

3 A j»|»ari.sce da’ruoii di questo Parlamento , cui 
Le$ly i^iaiua pìetiis^inio , che vi si trovarono, pre- 
senti solatnente sette vescovi , e sedici abati. 
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glienza qiialuiiqué opposizione- eWe' far i^56 

' ' lesse. ' ' . 

11 -conte- d’ Argyll , e Giacomo Stewart 
- priore di S. Aiklrea, uno -il piu posseiife, e 
' r altro il più ben voluto capo^de’protestan*- 
ti, erano destinati a portane la corona, e gli 
alt^’i distintivi reali al delfino. Ma furono da. - 
ciò distolti dalla parte che furono chiamati 
a rappresentare iiruna scena più interessane 
te , la quale comineia adesso ad aprirsi. 

Prima però che ci voltiamo ad esaminar- - 
la ,.è necessario ossei vare' che ij 17 novem- 
bre Maria d’ Inghilterra terminò il suo bie- 
■\ e c poco glorioso regnò. lÉlisabeita sua S 07 
rella prese possesso del trono senza contra- 
sto; eia religione protestante fu di nuova 
stabilita in Inghilterra^ ed ■autorizzata dalle 
leggi. L’esaria-zione d’ una regina, la quale 
in circostaiize difficilissime aveva dato forti 
contrassegni di quelle grandi qnalita che fe- 
cero poi COSI iUustre il suo regno , tirò a se 
gli occhi di tutta l’EùrQpa. Presso gli Sco'£- • 
-zesi ambedue 1 ^ fazioni ne osservarono ,i pri- 
mi moti colla maggiore attenzione , facilmen- 
^ le prevedendo che non sarebbe 'stata lungo 
tempo spettatrice indifferente di quantolos»- 
se per accadere frà' loro. ‘ . 

Non ostan ti i in ohi sforzi che si fa c^anò 
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i55^ per iicoraggiare ed opprimere la riforma , 
nondimeno essa propedeva a stabilirsi inte- 
• ra mente nel regno scozzese. Tolta la bassa 
' Scozia ( ed era la parte più {mpolata, ed in 
(piel tempo più bellicosa ) era imbevuta. del- 
le opinioni protestanti^ e, se iiou si faceva- 
. no le stesse inipressióni nelle contee più lon- 
tane , ciò non procedeva da mancanza di di- 
sposizioni fra il popolo, ma dalla scarsezza 
dei predicatori , 1 quali col più istancabile 
zelo non potevano soddisfare Tavidita di quel- 
li che bj amavano le loro istruzioni . In un 
popolo educato alle armi, ed in un secolo 
in cui le passioni religiose avevano preso si 
forte possesso nello spirilo umano , e lo muo- 
vevano e lo agitavano con tanta violenza , 
reca per verità meraviglia il pacifico e rego- 
lare contegno di un popolò si numeroso. Dal- 
la morte di Patrizio Jlamilton , che fu il 
uìo che incontrasse il supplizio in Scozia 
per la j'elìgioue protestante , erano scorsi tren- 
f anni , ed in un corso -si lungo di tempo 
non commise .mai quella setta alcuna viola- 
zione o deir ordine o della quiete pubbli- 
ca nè si lasciò mai trasportare fuori di 


1 L’ uccisione del cardinale llcauton fu effetto d’ u- 
iia privala Vendo tu, e, siccome fu concertata ed e- 
sc^uilaila 1 6 persone solamente, non può coli giu- 
• clizia imputarsi a tutto il corpo do’ proiettanti. 
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quei termini di rispetto die la legge preseti- i558 
ve af sudc|iti (a) . Oltre la prudeiua dei 
loro capi e. la protezione che la Regina 
reggente concedeva loro per motivi politici, 
la moderazione dell’ arcivescovo di S. An- • 
dica incoraggiava queste pacifiche disposizio- 
ni. Quel Prelato, la cui vita privata vieiif\ 
dagli scrittori contemporanei » tacciata dì 
grandi irregolarità , governò la Chiesa per al- 
cuni anni con una prudenza e saviezza , di 
cui si trovano pochi esempii in quel secolo. 

JVIa 5 qualche tempo avanti radunanza det- 
rultimo Parlamento, T Arcivescovo si àllori- 
taiiò da quelle massime, con cui aveva sino 
allora njgolalo la sua condotta^ c, o tos^* 
per far dispetto alla Regina , La quale ehi 
entrala in . una stretlissiina unione co”’ pro- 
testanti , o fosse per compiacere le istanze 
del suo clero,, sciolse il freno alla persecu- 
zione contro i riformati^ condannò gi usta- 
niente un vecchio prete cònvinto d’ avere 
abbracciato le opinioni de’ riformatori , e 
citò molti altri, sospetti del medesimo de- - 
litto , a comparire avanti al Sinodo del 
clero, il quale dovev’^a quanto prima, con- 
vocarsi a Edimburgo. 


l K>OX ,^IkJGA>*ANO , KÉItjI, 70vS. ^ ~ • 

(/i). Si abl)ia a lìòr d’ oc(.1Ù(ì , che scrive co^l 
un prot.cstiUilc. 
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4558 '-‘Non vi è -€osa che-iigua«liar possa- Fòr- 
- rortvelie i' pTotestaùti provarono a questa 
improvvisa esecuzic^ie tranne lo zelo con 
cui abbracciarono là difesa d’-una causa r- 
la quale sembrava ^allora destinata alla 
distruzione.' Ricorsero iminedialamente alla 
j Regina reggente, siccome la sua vittoria 
nel Parlamento vicino ad adunarsi, dipen- 
deva dal loro concorso,' essa non solamente 
li.dile^ dalFinimine.nte témpes^ta , ma per- 
mise ad essi r esercizio della loro religione 
con ptaggior liberta di quella che avevano 
sino allora goduta. Non' soddisfatti di que-- 
sta incerta liberta di religióne , s’ingègiiaro- 
no i protestanti, di renderue il possesso più si- 
curo' e più ' indipèndenté. Coli tale intendi- 
mento, déterminarono di lare istanza al Par 
lamenio, accio jconcedesse loro la protezio- 
ne' delle leggi Contro la giuri^izioiie de’tri- 
bùhaR ecclesiastici v * quali ( come essi an- 
davano dicendo), col loro a rbiirarió- me- 
todo di proeèdere^fon da to' sulle leggi canoni- 
plie , davano a capfiocio sentenze ingiurio-- 
sissitne alla um.ònita, ségnilaiido le massime 
più ripugnanti alla' giustizia. Ma la Regina*, 

' temendo gli ell’elti d’ mia disputa Su questo 
soggètto , il quale non poteva a meno di ri- 
•svegliar^ grandi e pericolosi sdegni , iuduss.; 



i capi (Iella fazione , con nuòve c più so- 
lenni promesse della sua proU^zione 7 a 
desistere dal, ricorrere al Parlamento , in 
cui il loro numero 0 l’ autori la die vi pos- 
sedevano avrebbono prol>abilmen te procu- 
ralo loro , se non un intiero rimedio, al- 
meno (pialclie. sollievo ai mali che soffri- 
vano. ' ' 

I protestanti presero un’ altra strada , e 
ricorsero ad un' assemldea del cleio cat- 
tolico , uivi m’ ebbero quel ' cattivo suc(jesso 
die accompagnò sempre ogni proposta 

per la riforma l'atta a (jueirordinq di per- 
sone. Tulle le domande de’ protestanti fu- 
rono ligcltate con disprezzo j cd il clero 

cattolico sostenne le dottrine della sua 

Chiesa iiilorno ad alcuni articoli con un 
dovuto rigore che_ irritò sempre più i pro- 
testanti K 

t ~ r 

Durante la sessione dell’ assemblea’, i.pro- 
leslanli cominciarono da prima a sospettare 
qualche cambiamenlo india Reggente verso 
di loro. Selibene unita con loro da molti an- 
ni per iiiieresse, e 1( gàia , coni’ essi crede- 
vano , dai pili forti vinculi di affetto e di 

- 1 KEiTn,8i, 
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559 ^aiiHulìne^ focè fHln fine rottosceiie in 
Si’ occasione rnariifesli contrassegni non sola-* 
mente di freddezza, ma ancora di avversio- ' 
ne. Per render conto di ciò , i nostri storici' 
^iro quasi non fanno se non produrre le con- 
suete riflessióni intorno alla forza che ha la- 
prosperità "di alterare' il caràttere e corrom-' 
pere il cuore. Essendo giunta', dicono essi^ 
la Regina al piu alto segno a cui aspirava 
là' sua ambizione f non mantenne pih Fordi- 
.liaria siia moderazione,' ma , oJbme' suol fare 
dWdiriario chi è favorito dalla fortuna, ri- 
f^uardàva’ con insolenza e con disprezzo co- 
lóro; coll’ a juto de’cjuali si era cotanto- sol- 
levata. Ma noi non dobbiamo cercare i ino- 
livi di tal còridottà rie nella depravazione 
del cuore umano , nè nella gratitudine della 
Regina. Questi ^ebbero origine' dà ùn’ altra 
più rimola sorgente , la quale procureremo 
di scoprire cori qualche diligenza, a fine di 
mettere in chiaro i fatti che accaddero dopo, 
‘v i qìrincipi di -Lorena èrano stati fof^mati 
in tutti disegni. Sebbene forestieri alla! 
córte- di Francia le loro qualità illustri li 
avevano in breve sollevati ad una potenza' 
superiore, a. quella.' degli altri sudditi, e h 
avev'ano posti ’a paro persino coi principi 
stessi del sangue. La chiesa , la milizia e Ten- 
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Irale dell.i Corom erano sotto la loro dire- 1559 
zioue. Aliro non mancava loro da oUeneie, 
se non die la dignità regia , a cui si erano 
mollo avvicinati per mezzo del nialriinonio 
della Regina di Scozia col Delfino. Ver ren- 
dere la loro INipote più degna dell’ erede di ^ 
Francia, misero in campo il diritto die ella 
aveva aUa Corona d’Ingliilierra , il (juale era 
l'ondato su pretensioni plausibili. 

1 tragici amori e griiifelici iiialriinonii 
di Enrico Vili, sono noli a lutto il mondo. 
Mosso dal capriccio delle sue passioni e del 
suo risei) ti mento , quell' impazien le ed arbi- 
trai io Monarca aveva ripudiale e decajiilale 
quattro delle sei regine che sposò. Per com- 
piacerlo , erano stale da un^atlo del Parla- 
jiieiito dichiarale illegittime ambedue le siu.* 
figliuole ^e, nondimeno, per cagione di quel- 
la slravagaiile volubilità die l'orma il suo di- 
stintivo carallere, nel suo ultimo teslàniento 
in cui gli era stala conferita la facoll'a di re- 
golare l’-ordiiie della successione, le chiamò 
ambedue al trono dopo la morte del loro fra- 
tello Odcardo*, e, nel tempo stesso , non fa- 
cendo menzione alcuna de’ posteri di Mar- 
gherita sua sorella maggiore , determinò che 
la linea di successione dovesse continuare nei 
disccndcnii della duchessa di Suffolk sua so- 
rella minore. 


D-.:n> 
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iS5g In conse^ienza di queàta détérniinazioTie , 
la cui validità fu ammessa dagl’ Inglesi , non 
mai però riconosciuta per valida dai fore- 
stieri , Maria aveva regnalo in Inghilterra 
senza la minima doglianza de’ principi cir- 
convicini. Ma le stosse cagioni che facUì!^^ 
Tono il suo innalzamento al trono , serviro- 
no di ostacolo alla elevazione della sua so- 
rella Elisabetta , e le fecero dubbio e mal si- 
curo il possedimento della Corona. Roma 
tremava per la fede cattolica sotto una Re- 
gina protestante dotata di si gran mente. Gli 
stessi timori allarmavano la corte di Spagna 5 
e la Francia riguardava con rincrescimento 


un trono , a cui la Regina di Scozia poteva 
avere tante pretensioni , occupato da una li- 
vale , esclusa per la sua nascila ( noli’ opi- 
nione di lutti i buoni cattolici) da qualunrjue 
diritto legittimo di successione. Però l’im- 
potenza del romano pontefice , e i lenti con- 
sigli di'Filippo II non potevano prodiirj'e 
alcun improvviso e formidabileeflèUo. L’in- 
dole fervida, e le grandi qualità de’prìnci- 
. pi di ' Lorena , i quali allora governava uo la 
corte di Francia j erano più da le»ne!*si. En- 
rico II, istigato da Irro, poco dopo la mor- 
te di Maria, persuase alla sua nuora , e alma- 
rito di lei suo figlio di assumere il liti lo dj 
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Re e tli Regina d’Inghilterra. Affettarono di 
pubblicare questa risoluzicuie a tutta l’Eu- 
ropa. Si servirono di quello stile e di quel ti- 
tolo in tutte le carte pubbliche , alcune del- 
le quali si conservano ^ancora i . Le armi di 
Inghilterra furono impresse nella loro mom^. 
ta cd argenteria, e portate da loro in tutte 
le occasioni. JNon si era latto però preparati- 
vo iJcuno per sostenere quest’ imprudcJite e 
troppo accelerala pretensione. Elisabetta era 
di gi^ assisa sul trono, possedeva tutta l’in- 
trepidezza di animo, e tutte le arti di politi- 
ca necessarie per mantenersi in quel posto. 
L’ Inghilterra era cresciuta in riputazione per 
la potenza Jiiarittima. La marina di Francia 
era affatto negletta , e la Scozia era 1’ unica 
strada per cui uno potesse accostarsi agli Sta- 
ti d’ Elisabetta. Per questa parte dunque i 
principi di Lorena risolverono di fare il lo- 
ro attacco 2 - e , appoggiali .ài nome ed alle 
pretensioni della Regina di Scozia , sperava- 
no di sollevare i cattolici inglesi , formidabi- 
li in quel tempo pel loro zelo e pel loro nu- 
mero , cd inaspriti all’eccesso contro Elisa- 


1 Andersok. Dìplont. Scoi. N. 68 e 164. 

2 Forbes. Collcct. , r. 253 , 277. 
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betta a motivo del cambiamento da lei £i(to 
nella religione del paese. 

Era vano lo sperare ajuto da’ protestanti 
scozzesi per cacciare dal trono una Regina’,' 

• che tutta T Europa stimava la custode ed il 
più saldo appoggio della religione riformata. 

Il deprimere la potenza e la riputazione di 
quella setta nella Scozia divéniie perciò un 
passo necessario prima d’invadere l’Inghil- - 
terra. I principi di Lorena risolverono dun- 
que di dar principio all’ esecuzione del loro 
disegno con, tal mezzo 5 e , siccome non .vi era 
al tra^ maniera di sopprimere le nuove opi- 
nioni sulla religione , determinarono di lare 
uso della seguente , nel modo più efficace che 
fosse possibile. Il conte d’Argyll, il priore 
di S. Andrea ed altri capi de’ riformali furo- 1 
no immediatamente destinati alla distruzio- I 
ne y , nella speranza d’ intimidire con que- j 
sto terribile esempio i loro seguaci. Furono | 
a tale effetto mandale di Francia alcune istru- 
zioni alla Regina leggente. Ma quella uma- 
na e sagace Principessa disapprovò una ri- 
soluzione violenta non meno che contraria 
alla buona politica. A cagione della lunga 
dimora /atta nella Scozia, essa conosceva as- 


i For 5£6, I , i5a. 
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sai bene il fervido impaziente carattere del- i5iy 
la nazioni ^ conosceva la forza, il numero ed | 

' il credito che avevano presso il poj)olo i ca- . ' j 

I pi de’ protestanti , ed era stata leslimoiie di ' 

1 queir intrepido ed iiivincibil coraggio che il ■ , 
; fervore religioso era capace d’inspirare. In* 

* fatti , die cosa polevasi guadagnare coll’ aiz- 
“ zare quello spirilo pericoloso, cui sino allo- 
‘ ra tutta Tartc della più fina politica aveva 

potuto appena repiimere? Una volta che que- ; ! 

^ sto si fosse scatenato, l’ autorità <Ii un reg- ■' 

^ gente mal sarebbe stata capace di soggiogar- 
’■ ne , o di moderarne la rabbia. E, se, per - ' 
^ reprimere questo spirilo sedizioso, si fossero . ' 

^ chiamate in ajulo forze straniere, una tal . 
cosa avrebbe posto in sospetto tutta la iia- 
zioiie, irata già Iroppo'dair eccessiva juleii- ’ . 

'*■ za che possedevano i francesi in qiiel re- 
gno , e sospettosa di lutli i loro disegni. Nel 
tumulto che ciò poteva cagioiwre , ben luii- 
gi dal giungere a sterminar la dottrina pro- 
testante, non sarebbe-slato poco l’intera 
fabbrica dell’ antica Gliiesa non fosse crolla- 
ta , o rovinata a terra da’ fondamenti. Non- 
'fi' dimeno queste rimostranze dettale dalla pni- 
^ denza non fecero alcuna impressione nell’a- 

nimo dei fratelli della Regina reggente. Co^ ’ ; 
stanti iu tnlte le loro risol^zioiii , insblcrono. 
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i 559 perchè il loro consiglio fosse interamente e . 
con tutto il rigore eseguito. Maria, appas- 
sionala per gl’interessi di Francia, e dispo- 
sta in qualunque occasione a sacrificare le " 
sue proprie opinioni alle inclinazioni de’suoi 
fratelli , preparavasi ad eseguire con cieca 
sommissioue i loro comandi i , è contro la 
sua prudenza, e contro tutte le regole della 
sana politica divenne islrumento di quelle 
turbolenze civili nella Scozia, le quali an- 
darono a terminare colla rovina della polen- 
• za di Francia, e della religione cattolica in 
quel regno. 

Dai tempo deUa controversia della Regi- ' 
na per la reggenza col duca di Chatellie- 
rault, il clero cattolico , sotto la direzione 
' dcir arcivescovo di S. Andrea , si era oppo- 
sto a tutti i disegni di lei. Il primo passo , 
che ella fece per eseguir il suo nuovo disegno 
fu il riacquistare il loro favore ^ nè bisognò 
molla fatica a fare quella idconciliazione . 
Gli ecclesiastici , separali dai restante degli 
uomini in virili della legge del celibato, e 
. stretti fra loro colla più sacTa e più intima 
unione , erano stali avvezzi in ogni secolo a 

' .1 MEtv: 48. - A/é'm, de 'Castlennu. rfp. Jbbe. 


sagi'ificare tutte le particolari e private pas- i55^ 
sioiif alla dignità ed al l'interesse del loro Or- 
dine. Cooip-acendosi in tale occasione nella , 
speranza di trionfare sopra ima fazione il cui * 
accrescimento di potenza avevano per lungo 
tempo temuto , ed animali dalla speranza di - 
l'islabilire la loro decadente grandezza sopra 
lina pili salda base , cancellarono nel tempo 
stesso la meiiKiria delle passate ingiurie, e si 
volseio ajsecondare la Regina in tutti ì ten- 
tativi che far volesse per arrestare il progres- ‘ 
so della riforma. La-Regina , assicurata del-^- 
la loro assistenza, approvò scopertamente i 
decreti del Concilio, in virtù de’ quali furo- 
no condannali i principii de’ riformatori , e 
nel tempo rnedesi ino fece pubblicare un ban- 
do nel quale ingiunse a lutti di celebrare la 
prossima' festività della Pasqua secondo il ri- 
tuale romano. 

Siccome era impossibile ohe le intenzioni 
della Regina rimanessero più lungamente ocr- 
cubate, così i protestanti, i quali vedevano 
avvicinarsi il pericolo, si valsero, per allon- 
tanarlo, del conte di Glencairn, e del ca- 
valiere Ugo Campbell di Loudon , i quali si 
dolessero con lei di questo cambiaraento , e 
del rigore che nc i loro passati servizi! ave-‘ - 
vano meritato , ne le rèpìicate promesse di 


1 55 ^ leisi^ayano • jloro 'mòiivò fifeun'ovdi * ìeméié . 

Essa ^ senza alcutìa dissifh ni azióne o apolo-- i 
già , C 0 lifess 9 lò'ro la- risoltizione’ che aveva 
' presa di estirpare .dal regno la' religione- TK j 
formala e , insistendo qne’ personaggi sulle ' 
aiitiche sue promesse con un’ ardita ma ri- • 
spettosa franchezza , tàlrnente si dimenticò 
cdla^ della. sua. solita moderazione^ che prbf= 
ferì un sentimento , cui:(. per quanto le per* 
801^ di ' t'egia condizione possano averlo in 
, cttore J la prudenza Avrebbe insegnar sem- 
a ^ascondere piìT che'è poSsiDile. » ;Le 
promesse d.e\pi'inGÌpi ,'-diss’ ella non debbo- \ 
po essere con-troppa premura, rammentate , 
e non, se ne debbo esigere 1 ’ esecuzione , se 
' non nel caso che siano coiifaceiiti a’doro in- i 
leressi n. - • ^ , 

.. Xo sdegno,. che. trasse di bocca alla Rfegir ' 
.na questa sconsiderata espressione fu un non»- 
nulla a. paragone di^uelìo onde fa cotnmos* j 
s% EHelseiitìre^ che il pùbblico esercizio del- ' 
^^'eligioné riformata ‘s’ei-a intiodolto nella | 
cittXdiPertli. 'Tutto in.umtempo si cavò allo- 
ra, la -maschera , e ordinò che tutti i'predi- 
ca^ri^rotestanti ioss^^^^ citati 'a eonfparire i 
alla coi:t^ di giustizia che doveva tenersi a 
Stfid ing il . 1 p. di maggio . 'I proteslantÌN,* che, 
dopo la loro uHioite 5 coinineiàront) a' dislin- 
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) giiersi allora col nome rii Congregazione , 
f furono scossi ina non già in li mori li da que- 
slo pericolo, é risolverono iminanlinenle di 
non abbandonar (pielli , ai quali si credeta- 
iio debitori della cognizione della verila. 
Prevales'a allora nella Scozia ^ rispetto ai 
processi criminali, un coslnme introdólto da 
prima per mezzo delle islituzioni del vassal*- 
, ■ iaggio e delle consorterie e tollerato, dopo 
per la debolezza rlel governo : qualuncpie 
persona accusata d’un rielilto era accompa- 
gnata al luogo, dove doveva fu'si il proces- 
so, da un seguito d’amici e di aderenti a ta- 
le eifetto adunati insieme da ogni canto rlel 
regno. Autorizzati ria rpieslo antico costu- 
me , i riformatori adunaronsi in gran nu- 
mero per acconipagnare i loro pastori aSlir- 
Jing. Temeva la Regina ravvicinamento di 
cosi gran moltitudine., benché disarmalti , 
e, per impedire che si avanzasse , dette la 
facoltà a Giovanni Erskine di Puri, uomo 
di gran credito presso la fazione di proniets. 
tere , in nome di lei, che, ella non sarebl)e 
andata av^anti nel designato processo, acon- 
dizione che i predicatori ed il loro seguilo 
1 non si accostassero a Stirliiig. Krskine , cre- 

l dendo air apparente sincerila della Regina , 

la servi con lutto lo zelo : ed i protesianir ? 
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55g alieni dal Venire' a'd alratn nttn violenterà a- 
icoltarono edti^ piacere una sì pacifica, prò- 
posizione . J predicatori con podii capi 
della setta réstàroiio a Pérth:' quelli che 

- si efaiio. congregali da differenti -parli del 
'regno , si dispererò , e 5 i ritirarono alle 

’ . - loro case. ’ , ^ ' ' 

> - Ma , non ostante' questa solenne jtfomes- 
' sa , la Regina il lo di maggio chiamo ad 
esame quelle, persone che erano stalo ,cita- 
^ ;te 5 e , non comparendo es^,, si fece luo- 
go al rigore della giustizia, e furono Coi^ 

' 'dilli nate come contumacia- Mediante tale ar- 
• fifizio la Regina perde la stima e la coti- 
. fiflenza di tutta la nazione. 1 protestanti' , 
irritati dal pericolo che, li minacciava , si 
qn^anitouQ ad una vigorosa difesa. 'Prski- 
iie sd^noso di essere stato T isfi’iiineirto 
' d’ ingannare i -‘suoi proprii annp'igni. , se 

ne partì subito da Stirling portando- 
'Si a Perth , . accesè - noaggiormcnle lo zèlo 
de'*; suoi , rappresentando loro Postinata ri- 

- f ^Solìiiiorie presa' dalla Regina di oppripie- 
" l’e la loro religione. 

eloquenza .popolare di K.nóx - secondo 
‘Efficacemente le ràppresentanze^di lui : 
sendo stato egli condotto , in Francia pri- 
' gipuiere insieupè eoe -gli lal^i presi nel 
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Stello di S. Andrea*, se ne scappò tosto ì55q ' 
da quel paese,*, ed, abitando ora in In- 
ghilterra , ed ora in Scozia , era stato 
alla line caccialo da anibidue i regni dal 
clero cattolico obbligato 'a ritirarsi 

a Ginevra. Di la fu riclyaiualo nella Sco-* 
zia da’ capi de’ protestanti , e , per condi- 
scendere alle loro istanze , si mosse per 
toi nare alla sua patria , dove giunse por ' 
chi giorni avanti il processo che far do- 
vevasi a Slirling. Pertossi tosto in tutta 
fretta a Perth per aver parte co' suoi fra- 
telli nel comun pericolo , e per ajutarli a 
promuovere la causa comune. Mentre gli 
spiriti erano nel fermento cagionato dalla 
perfidia della Regina -e dal loro proprio 
pericolo , montò in pulpito , e , con una 
veemente aringa contro la pretesa idolo,-. 
tria, accese nel popolo una fierissima rab- 
bia. Il fervore di un prete , il quale im- 
mediatamente dopo il seritione di Knox si 
preparava a cel«brare la messa , e comin- 
ciava ad ornare 1’ altare per tale effetto ,. 
li precipitò incontanente a sfogare il loro 
furore. Con tumultuaria , ma irresistibile - 
violenza si avventarono alle chiese di quella 
citt'a , rovesciarono gli altari , sfregiarono le 
pitture , stritolarono le sacre immagini , e, 
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i55q volgendo quindi il loro iinpelo , cònirò' i 
monasteri , spianaroiio quasi al pari del 
suolo que’ sontuosi edifizii. Questa impe-r 
tuosa sollevazione, la quale non fu -efret- 
to d’ alcuno disegno, o "di una previa de- 
liberazione, disapjìrovata da’prcdicalori ri^ 

' formali , e pubbCoa niente biasimala dalle. 
" pèrsone che avevano -maggior _ ere lilo ed 
autorità fra di loro -, debba essere riguar- 
fiala ('óine un ‘luero aceidenlale sfogo de!- 
la> rabbia del popolo j . ' 

, ,/,Ma tali pjroeedimenli comparvero alla Re- 
gina stessa in aspetto assai differen-è. 1 prò- 
leilanti , oltre un inanilèsto disprezzo per la 
sua autorità; avevano violato tutto ciò che 
nella religione ella stimava velierabile e sa- 
gròsanto , e per ambidue questi riguardi ri- 
solve di prendere la più severa 'vendeva con- 
tro tutta là loro fazióne. Aveva di già fatto 
venire a Slifling le milizie die erano al sol- 
do-di .Francia: con. queste, e quelle for- 
zò scozzesi , che potè in fretta adunare, mar- 
ciò alla -volta di Pertii coda speranza di sor- 
prendervi i capi dei protestanti pi ima clia 
porsero unire insieme i loro seguaci cui 
. essi, fidando nelle- poco sincere sue promes- 

. .. ; . '■ - 
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«e , si erano sconsigliataineate indotti a licen- 
ziare. Però fu tosto recala la nuova a Perih 
di (|uesti preparativi , e di queste minacce 
della Regina. I protestanti vollero placarla 
con ricorrere a lei, ed alle, persone che ave- 
vano maggior credito nella sua corte ; ma , 
trovandola inesorabile , presero con grande 
impegno il partito di difendersi. I loro ade- 
renti , animati da zelo di religione, concor- 
sero in SI gran numero a Perlh , che non so- 
lamente assicurarono la citta dal pericolo , 
ma in capo a pochi giorni furono in islato 
di uscire in campo , e resistere alla R(‘gina , 
la quale si avanzava con un esercito forte di 
settemila uomini. 

Nessuna però delle due fazioni voleva da- 
re r attacco. La Regina temeva T esito di u- 
na battaglia con persone, che il fervore del- 
la religione rendeva superiori a qualuiKjue 
timore o pericolo. 1 prottsianli miravano con 
dispiacere il conte d’ Arguii , il priore di S. 
Andrea , eÈ alcuni altri ragguardevoli per- 
sonaggi deUa loro selUi aderenti ancora alla 
j e, privi del loro ajuto e consiglio , 
ano una battaglia, il cattivo sue esso 
juale poteva cagionar la rovina della 
loro fazione. La speranza d’una conciliazio- 
ne era per queste ragioiii molto giata ad aju- 


Regina 
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i 559 tedue le parti ; sembra che Argyll ed il prió- 
re, i quali erano i commissari! della Regina 
per maneggiare il .trattato , sinceramente de- ' 
siderassero di rimettere in pace le parti liti- 
ganti^ ed. il conte di Glenoairn , giungendo 
inaspettatamente con po leroso rinforzo alla 
.Congregazione , accrebbe il desiderio della 
Regina per la pace. Quindi fu cóncliinso il 
trattato , in cui si stipulò , che ambidue gli 
eserciti fossero licenziali , e che fossero aper- 
te alla Regina le porte di Perlh ; che si con- 
cedesse r impunita agli abitanti , e a tutti gli 
altri , i quali avevano avuto parte nell’ ulti- | 
ma sollevazione ^ che non si lasciasse in Perth 
alcuna guarnigione francese ; che nessun sol- 
dato francese si accostasse alla distanza di tre 
miglia a quella piazza , e che immediata- 
Kiente si convocasse un Parlamento per com- 
porre qualunque differenza che potesse an- 
cora rimanere *• 

, I capi della Congregazione , dilhdando j 
della sincerità della Regina , S conoscendo ' 
che queste cessioni, le quali non venivano 
da inclinazione , ma eranle estorte dalla ne- 
cessità de' suoi affari, non potevano mantCr 
nersi lungo tempo in vigore , entrarono fra 

I Keith » 89. 
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loro in una nuova associazione, mercè cui si 
obbligarono ,alla prima roUuradel presente ni 
trattato, o alla minima apparenza di perico- lunu- 
le per la loro religione , di unire insieme ì 
loio seguaci, e prendere le armi in difesa di 
quella, die essi giudicavano causa di Dio e 
della Patria ». 

K la Regina mostrò colla suà con<lot- 
ta , che queste precauzioni non procede- 
vano da un male f<cmdato , o non neces- 
sario timore. Licenziate appena le mili- 
zie protestanti , ella vidò ogni 'arficolo 
del trattato . Introdusse truppe francesi in 
Perth , condannò alcuni abitanti a paga- 
re un’ ammenda , altri ne mandò in esi- 
lio , levò di carica i magistrati , e , nel 
ritirarsi che fece a Stirling , vi lasciò un 
presidio di selcenllo uomini , con ordine dr 
non permettere alcun altro esercizio di reli- 
gione che non fosse la cattolica romana. La 
situazione di Perth ( piazza allora molto for- 
te , e la più^fopria di qualunque altra del 
regno per una guarnigione ) pare che indu- 
cesse la Regina a questa risoluzioi» , cercan- 
do di colorirla col pretesto , die quel corpo . 
d’ uomini lasciato a Perth era composto in . 

1 K?(ox , t38. 
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i55g teramente di nazionali scozzesi, sebbene man-* 
tenuti a soldo dal Re di Francia. 

Il disegno della Regina cominciò a poco^a 
poco a mostrarsi ; videsi allora chiaramente, 
che non solo la religione , mala liberta ancora 
del regno erano minacciale , e che le truppe 
francesi dovevano servire d’ istrumento per 
, soggiogare gli Scozzesi , e metter loro il gio- 
go sul collo. Per quanto bellicoso fosse aUo- 
ra il genio degli Scozzesi , la povertà del 
paese non permei leva il tenere per lungo 
tempo i'ioro eserciti in arme, ed anche un 
piccolo corpo di milizie regolari poteva riu- 
scire formidabile alla nazione, quantunque 
all’uopo gli Scozzesi fossero tutti soldati. Ma 
noi non possiamo con alcuna certezza deter- 
minare qual numero di Francesi fosse allora 
nella Scozia , ed in qual tempo , e sotto qual 
pretesto vi tornassero dopo essere usciti dal 
regno nel i55o. Gli storici contemporanei 
sogliono essere poco giudiziosi nella scelta 
delle circostanze che trasmettoi^ ai posteri , 
e lasciano i secoli avvenire aflalto all’ oscuro^ 
' rispetto alle materie piii necessarie a sapersi 
e più importanti. Si può nondimeno conget- 
turare da alcuni passi di Bucanano , che i 
Francesi e gli Scozzesi al soldo di Francia 
montassero almeno a tremila uomini sotto il 


Digitized by Google 




^^omando di M. d’Oysel, tutto devoto della i53o 
casa di Guisa a cui doveva il proprio imial- 
zàmento , e die crebbero ben presto ad un 
numero molto piti formidabile. 

La Regina , incoraggiata dal Pavere al suo 
cornando un corpo s'i considerabile di liup-* 
pe ben disciplinate, e stimolata da’ viokìii- * 
ti consigli di M. d’ Oysel , aveva osato, co- 
me osservammo, violare il trattato di Pertli-, 
e, con tjuella condotta , gettò un’altra voi-' 
la la nazione nelle piu pericolose, turbo- 
lenze. Il conte d’ Argyll , ed il priore di 
S. Andrea abbandonarono tosto una cor-' 
te , in cui pareva che non si avesse piu ri- 
spetto per la fede , nc per 1’ onore. 1 baroni 
delle contee circonvicine corsero a loro^ i 
predicatori incitarono il popolo a prendere 
le armi, e, dovumpie andavano, le stesse 
azioni violente che il caso aveva cagionale a 
Perdi , erano incoraggiate da ragioni politi- 
che. Si scatenò la rabbia della mollitiidiiié , 
e le chiese ed i monasteri furono le vittii^ie 
del suo zelo. 

Per trattenere il loro impeto , la* Regina,. * ' 
senza perdere un moménto , fece uscire m 
campo le sue soldatesche 5 ma lò zelò' della 
Congregazione prevenne un’ altra volta lo 
sua \igilanza c la sua attività. In cpiel seco- 
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Io bellic9S0, in cui tulli gli uomini erano av- 
vezzati 'alle armi, e nel- minimo sospetto di 
pericolo, erano pronti ad impugnarle ^ i capi 
de’ protestanti non trovarono alcuna difficol-' 
ta a nrettete ui piedi un esercito. jSeblxjiie 
partissero da S. Andrea con un piccolo se- 
• guito di cento cavalli, pure, correndosi in 
' folla alle loro bandiere da tutti gli angoli de’ 
paesi pei (juali passarono prima di arrivare 
a Falkland ( villaggio solamente dieci mi- 
glia distante), erdiio già in istato d’affrontar 
la Regina con forze superiori alle sue i. 
Sbigottita la Regina all’ avvicinarsi di un 
corpo Si formidabile , le cui mosse erano dai 
capi in tal maniera dirette ,. die ne facevano 
comparire più grande il iiuinero., ricorse di 
nuovo ad un trattato d’accomodamento. Co- 
nosceva pero che lo zelò per la conservazio- •• 
ne delki religione protestante, il tpiale, av'eva 
da prima stimolali i capi della Gongregazio-. 
ne a prendere le armi , non era il solo ogget- 
to che allora avevano in vista. Frano essi 
anirnati dal più addente amore della libertà 
, civile , la quale concepivano essere in peri- - 
colo imminente a cagione degli attentati deh 
le milizie francesi j c (jue 3 ie due passioni, 

• 9 • - 

,'i Knox, 


C'oogl 



( 77 >' 


mescolale insieriie, |>restavaiio^ìna reciproca i55q 
forza runa ali’ altra. L’ amore ardeiiliasimo 
delia liberta accomp;tj5iiava la leligioiie prò- 
Icslaiue. in tulli i suoi y) rog ressi e, dovuti-, .•> 
fjue era abbracciala_, risvegliava uno spirito ^ 
indiy^endenie ^ che rendeva gli Jiomini allen- 
ii ai ynoprii yirivilegi come sudrlili, e gelosi 
delle usuryiazioni de’ loro Sovrani. Knox ,.e 
gli altri jnedicatori della riiorma ispirava- 
no lali sentiineuli intorno al governo neglf 
animi de’ loro ascoltanti ; ed i baroni scozze- 
si., naturalmente liberi ed ardili, erajio in- 
coraggiati a sostenere i proyirii diritti con 
maggior IVancliezza ed ardire. In vece di ob- 
bedire alla Jlegina reggente , la quale aveva^ 
ordinato* loro che depouessero le armi , do- 
mandarono , non solainenle che si risarcisse- * - 
ro i danni ialli alla loro religione, ma ri- 
chiesero come tin preliminare yier mettere 'in 
pacifico sialo la nazione ed assicurare le sue ' . 
iinmnnii'a, che iinirtedialàinent'e si cacciasse- 
ro fuori di Scozia i sòldati francesi.' j^on era . 
in potere della Regina l’accordare una do- 
manda di sì grande importanza senza il con- 
senso del Re di Francia ^ e , siccome vi vo- 
leva (lualche leinyio yier olìeneilo , essa sj^- 
rava di ricevere frallanlo* dalla Francia un 
rinforzo tale, che potesse assicurai'e T adem- 
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iS^f){) pimento di quel disegno,- che ben due volte, 
coii forze ineguali aveva tentato di eseguire. 
t3 Accordò frattanto un annistizio per otto dV, 
e , prima che questi spirassero , si obbligò a 
far passare le' truppe francesi sulla sponda 
meridionale del Forili , e a mandar cotìimis- 
sarii a S. Andrea , i' quali procurassero- 
dar sesto a tutte le dift’erenze. Sperando ella 
' pei*' mezzo delle, truppe francesi di tenere in 
Soggezione i protestanti nelle contee meridio- 
nali , il primo articolo del trattalo fu pun- 
tualrtieute eseguilo : T altro , essendovi stato 
. posto puramente per tenere a bada la Con- 
gregazione , fu ben presto dimenticato. 

'La. Régma ?perdò , a cagione di questi 
esempii ,’luttà la stima presso i suoi awersa- 
tii ,, 1 quali , ixon vedendo altro mezzo per • 
provvedere alla propria sicurezza, presero 
di' nuovo le armi con mj^gior risentimento , 
econ disegni piii vasti e. più arditi. L’ allon- 
tanamento delle tvuppe francési aveva la- 
sciato 'a- protestanti aperto, tutto il. paese fra 
iLFòrlh e. il Tay. Gli abitanti di Perdi , re- 
stóndo t eglino soli' soggetti ail’ insolenza- ed 
alle estorsioni del presidio che la Regina vi 
.aveva' lasciato implórarono in loro, soccor?- 
so - r ajtìto/dolla-' Congregazione- Marciarono 
i protestanti a quella volta , ed ,'avendo-inu- 
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lilmente richiesto alla Regina, die lasciasse làSg 
vola di soldati la citta, secondo le condizio- 
ni dej. primo trattato, si prepararono ad as- 
sediarla. La Regina si valse del conte d’ Hnn- ' 
tlj , e di Lord Erskine per distoglierli da 
quella impresa. Ma i soliti suoi arlìiìzii allo- 
ra 11011 le giovarono punto : essendo stali re- 
plicati cosi'spesso non potevano piìi ingan- 
nare ^ epperò i protestanti , senza porgere 
orecchio alle sue esil)iziohi , 'contiuiiarona - 
r assedio , e beij presto obbligarono la guar- 
nigione a capitolare. 

j)opo la perdita di Perth , la Regina pro- 
curò d’ impadronU'si di Stiri ing , luogo for-. " 
te , e di grandissima importanza , perchè do- 
minava Runico ponte che lesse sul Fottìi. 

Ma i capi della Congregazione, avvertili del 
suo disegno, iie^ prevennero T esecuzione , . 
marciando in fretta idla volta diSlirlhig con 
parte delle loro, milizie. Gli abitanti , parli- , " 
gialli zeianli della riforma, spalancarono lo- 
ro le porle della citta , indi si avanzarono con 
la stessa rapidità verso Edimburgo , che, al 
loro avvicinarsi fu preci pilosameiile. abban^- 
donato dalla Regina, ritiratasi a Dumba;r. 

Ovunque giungeva , T esercito proLeslaiite 
accendeva o dilatava lo zelo della riforma ; 
ed i maggiori eccessi di valenza si commot- 
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1659 fcyvflJjo ^i 41 è cliicise, e su i monasU?riii Xieppi^ 
me furono spogliale di latti gli. ornamenli 
cileni |*iguai?qa;vano come sagri , ed i secón- 
di laròiio roviu’aii. Iipuna si gran dislanzii di 
tempo ci. Sentiamo portati - a condannare il 
•furiosd^'^d dè’ rifonnatori , e compiangiaino. 
il rovfesfciamerilo di fante supetj>^ fabbii^e, 
rnonumenli della màgnificeiiza de’ nostri an- 
ticlii . e nobilissimi orna.inen'.i del i-egno.'Ma 
nella violenza d’ una rilorma proino>sa in op- 
pési^ione ali' autóritb delle leggi ^ alcune ir- 
regolarità erano iiievi labili. - ' ‘ ^ 

- hi mezzo però a questi disordini, mèrita 
, d’essere osservata ima circostanza , che fa 
notare la condótta e la umanii'a de’ capi 
della Congregazione. Tennero essi talmente 
in Ireno la rabbia de’ loro segnaci ,, e riuscì 
loro'^di moderarne si,,fatlameiile il (èi'V'ido 
zelo. , che* pochi' cattolici -roiii ani furono es-* 
pòs^^ qualche insulto personale , e neppux 
uno fu ucciso i . , 

Dalla facilità con cui si effettuarono que- 
ste grandi fivedùzioni , si. scorge, nel tempo 
'stesso con miauta violenza il torrente del fa- 
vor nazionale correv^i a sostenere la rifórma. 
Nòu più di f trecento uoniini uscirono fuori 

ì tESLY , 'j3lI . ’ 
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di Perdi soUo il conte d’ArgylJ, e il priore ,5.^^ 
di S. Andrea i.Con questo piccolo corpo si 
avanzarono, ma, dov ampie arri va v'ano, il 
popolo si univa in folla ad essi ^ il loro eser- 
cito di rado era in, minor numero di cinque- 
mila uomini 5 si aprivano loro le porte <li' • 
tutte le citta per riceverli, e, senza scarica- 
re neppure un colpo, si rendettero padroni 
della capitale del regno. 

Questo rapido e maraviglioso successo sem- 
bra che incoraggiasse i rilwmatoii ’ad am- . 
pliare i loro disegni e le loro pretensioui. • 
INon contenti della prima domanda, diesi ^ 
tolleiasse la loro religione-, aspirarono allora 
scopertamente a stabilire la dottrina prote- 
stante sulle rovine della cattolica. A tal fine 
determinarono di fissare la loro residenza a '' 
Edimburgo ^ e per ordine loro Knox ed ab 
Clini altri predicatori , prendendo posses- 
so de’ pulpiti abbandonali dall’ atterrito ■ 
clero cattolico, declamarono contro il cat- 
lolicismo con uno zelo si ^ervpro.so^^ die non 
poteva a meno di guadagnare al loro partito., 
un gran numero di proseliti. * 

b raltanto la Kegiiia, la quale avev^a pru- • 
deutemenle lascialo libero'il corso airii resb 

i Ifiiini , p4. . 
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sUbH torrente,. Tosst^rviiva ’eotì piacere eH« 
coininciav^t à caligarsi iKsuo impelo, l 'capi 
deJla Congregazione erano stati in arine piti 
di d ue mesi , ed , a cagione delle spese d’ u- 
^ na Catripagna prolungala piò delPordinario, 
ia.ve\:ano consumala lutto il denaro , che un 
p.aese non abbondante di ricchezze" ]>oteva 
soimniiiislrare^ Il popolo fa abbagliato dal 
suo lelice successo; é, couchiudendo che V 
.opera' era^ gik compiuta , ciascuno ritiros-' 
si a casa propria. JPo.cdii solamente de’ più 
zelanti e ricchi bnrpnl restarono in Edim- 
burgo co’ loro predicatori. Siccoraé è facile 
nelle guerre civili il tener delle corrispoii- 
denze segrete, lutto ciò che si faceva a El- 
diinburgo si sapeva tosto a Duna bar ; e là 
Jlegina , regolando la sua condotta a secon- 
da della situazione de’ siioi avversari! , li te-^ 
ne Va artificiosamente a bada colla speranza 
di un vicino tra Unto, mentre nel tempo stes- 
so per via di studiate dilazioni tanto indu- 
giava ogni deliberazione , che da ultimo la 
fa-zione si ridusse a picciolissimo minierò 5 
come se già si fosse siabiiiia la pace, trascu- 
rava affatto, la militar disciplina. La Regi- 
na , la cjùa le aspettava una tale occasione , 
si avan2Ò_ iiiaspetlatamente di notte tempo 
col grosso del suo esercito, e mosUahdosi di- 
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Danzi Edimburgo, mise questa città nell c- 
strema costernazione. I protestanti , indebo- 
liti per r imprudente dispersione de’ loro se- 
guaci , non ebbero il coraggio di farsi incon- 
tro aUe truppe francesi in campo aperto , e 
non erano neppure in istato di difendere con- 
tro i loro assalti una città mal fortificata. 
Non volendo però abbandonare i cittadini 
alla discrezione della Regina , procurarono , 
col far fronte all’ esercito nemico, di guada- 
gnar tempo per raccogliere i propri! alleali. 
Ma la Regina, a dispetto di tutta la loro re- , 
sistenza , si sarebbe a forza fatto strada alla 
città, se r opportuna conclusione d’una tre- 
gtfa non le avesse procurato l’ ingresso sen^a 
spargimento di sangue. 

Lo stato pericoloso , in cui si trovava , in-? 
dusse la Congregazione a porgere orecchio a 
qualche trattato di pace 5 e , siccome la^Re- 
gina aspettava di giorno in giorno l’ arrivo 
d’ un rinforzo considerabile dalla Francia, e 
sperava grandi vanteggi da un armistizio 
vi accondiscese a condizioni uguali per una 
parte e per l’ altra. Insieme con una sospen- 
sione l’ostilità dai 7.4 luglio sino al lOvdi 
gennajo, si stipulò in questo trattato, che 
da una parte, i protestanti aprirebbero le por- 
te d’ Edimburgo la mattina seguente alla Re-? 
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559 gina r<*gg<?nte, rimarrebbero nella dovuta 
soggezione al suo governo, si asterrebbero 
in avvenire da ogni violazione delle case re- 
ligiose e non impedirebbero il clero caftolf- 
co o nella esecuzione delle sue funzioni, o 
nel godimento de’ suoi benefizii. Dall’ altra 
parte, la Regina si obbligò a non molesiare 
i predicatori , o i settatori della religione 
protestante , a non tollerare altra forma di 
Culto in Edimburgo , se non -la riformala , e 
a periiìelierne il libero e pubblico esercizio 
per tutto il regno. La Regina , con queste 
liberali concessioni in favore della loro reli- 
gione, sperava di addolcire i protestanti, e, 
col condiscendere alla loro passione fevori- 
ta, di renderli più corrivi su gli altri articoli, 

{ >ar(icolarmente riguardo all’ espulsione del- 
e truppe francesi dalla Scozia. L’ansietà , 
che diede a conoscere la Regitia , di rilenere 
questo corpo d’ uomini fu cagione che si ri- 
guardassero sempre come F oggetto d’ una ge- 
losia e di un’ a vversioiie nazionale. Fu fatta 
perciò nuova istanza , e con maggior premu- 
ra di prima, affinchè si cacciassero-fuori del 
regno le truppe straniere^ ma la Regina, 

{ )rofitlando della debolezza in cui si trovava 
a parte contraria , eluse la domanda , ed al- 
tro non volle concedere , fuorché di non in- 
trodurre in Edimburgo presidio francese. 



Lo stalo infelicissimo degli affari impose t55(; 
alla Congregazione la necessita di contentar- 
si a tai patti dei qiiali per altro non poteva 
essere soddisfatta. Tutti poi i timori, che a- -- 
vevano conceputo gli Scozzesi dal ritenersi 
le milizie francesi nel regno , furono abba- 
stanza giustificati nel tempo delle ultime sol- 
levazioni. Una piccola parte di que’soldati, 
temiti a perpetuo soldo e fatti formidabili . 
dalla disciplina regolare , frenò i progressi 
d’un popolo guerriero ed animato dallo zelof ' 
delia religione e della liberta. Una picciolis- 
sima aggiunta , che si fosse fatta al loro nu- 
mero ( e si aspettav^a di giorno in giorno ) , 
poteva riuscir rovinosa alla pubblica liner- 
ia ^ c la Scozia poteva essere esposta al peri- 
colo d’essere ridotta, di un regno indipen- 
dente ch’essa era , alla vile condizione d’ulia 
])rovincia soggetta all’impero di un possente 
alleato. ' 

Per ovviare a questa imminente sciagura, 
il duca di Chatellierault, ed il conte d’U un t- 
Ij, immediatamente dopo aver conchinso là 
tregua , domandarono un abboccamento coi 
capi della Congregazione. Questi due nobili 
signori, i più potenti che fossero allora nella 
Scozia , erano i capi della fazione che favo- ^ 
riva l’antica Chiesa. Avevano essi seguito la 
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5g Regina ndle_uUimè sollevazioni ; c<l , aven- 
do ropjKH'tunila di osservimi più d:i vicino 
la pericolosa inclinazione de' suoi loinisiri , 
l’abborrimento eh’ essi avevano al giogo cui 
stavasi preparando alla loro pai ria, superò, 
tulle le altre considerazioni, e li fece risol- 
vere di meltere a pericolo la religione che 
professavano , piuUoslo che porgere ajuto al- 
1 esecuzione de’ perniciosi disegni- macchinali 
■ dalla Regina. Andarono ancora ])iù avanti , 
€ promiscTO ad Argyll, a Glencairu e al prio- 
re di S. Andrea , destinati ad abboccarsi con 
- essi , che, se la Regina con la solila sua ma- 
la fede violasse alcun'articolo del Uatlalo di 
tregua , o ricusasse di licenziare le inilizic 
francesi e di soddisfare a’<lesidtu”ìi di tu ila la 
nazione., essi allora si sarebbero uniti, co’ lo- 
ro compalriolti per costringerla a preudejre 
quelle risoluzioni che la publdiea sjivezza , 
e la conservazione delle loro iiiiraunila ren- 
dessero' necessarie * • ' 

-Verso questo tempo mori-Enrico'TI re di 
Francia , nel tempo appunto in cui adotta- 
va un sistema il quale avrebbe probabilmen- 
te restituita l’unione eia tranquillitù a] re- 
gno di Scozia'^* Sulla fine del suo governo, 

' I , i5/|. • . / 

a JMrlvii. , 49* 
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i principi fìi Lort'iui cominciavano visibii- iÒ5^ 
nicnle a cadere dal f^odnlo fiiA'^orc, cd il con- . 
Icslaldlo IMonlinorcncy , coll’ajuto della du- 
ciicssa di Valciilinois, ricuperò sullo spirito 
del suo padrone (piell' ascendente , che la sua 
grainle esperienza , ed i suoi fedeli , quantun- 
que sovente stòrlunali servizli , sembravano 
giuslaiuciite meritare. Quel prudente mini- 
slro attribuì le sollevazioni della Scozia in- 
teraiuciite al duca di Guisa , e al cardinale di - 
Lorena , i violenti e perniciosi consigli dei 
quali non potevano fare a meno di traspor- 
tare di la da’ confini della moderazione uo- 
mini invasali da <juell«'i gelosia che c insepa- 
rabile dall’ amore della liberta civile^ o in- 
fìauiinati da quell’ ardore che accompagna lo 
zelo di religione. Ld , a convincere Lnrico 
che egli non apponeva a suoi rivali alcuna 
accusa che fosse priva di fondamento, otten- 
ne che si spedisse nella Scòzia Melvil « , 
gentiluomo di quel paese, con incumbenza 
d’osservare gli aiulanieuti tanto della Reg- 
gente quanto de’ nemici di lei^ ed il Resi 
propose di regolarsi in avvenire secondo le 
relazioni di ({iiell’ Invialo. 

Se alla storia fossero concedute queste in- 

1 L’ Autore delle memorie. 
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559 vestigazioni , sarebbe assai piacevole cosa il 

ricercare qual diversa direzione avrebbe po- 
. luto ricevere da questa risoluzione, lo spiritò 
nazionale, e qua! esito differente avrebbero 
datò a’ disordini pubblici le relazioni di Mel- 
vil , le quali avrebbero raesso in un lume più 
.favorevole la condotta dei malcontenti. For- 

• M ' j 

se^, con un trattamento più dolce e con una 
politica più accorta , potevasi arrestare il pro- 
gresso della riforma, e la Scozia ridursi a 
dipendere dalla Francia. Forse, coU’ impa- 
dronirsi i Francesi d’un paese che apriva 
loro la strada dell’Inghilterra ,. e, sotto pre- 
testo di sostenere il diritto di Maria alla Co- • 
rona , avrebbero potuto ristabilire la religio- 
ne cattolica , e distruggere i privilegile l’im- 
munità che godeva quel regno. Ma, in un. 
campo sì vasto, di fantasia e di congettura , 
non bisogna che lo storico vada troppo spa- 
ziando ; l’unico suo particolare ufìzio si è il , 
riferire i fatti seguiti realmente , e lo spiegar- 
ne le vere cagioni e gli effetti. 

La tragica ed immatura, morte del monar- 
ca di Francia fece svanire tutte le modei'ale 
risoluzioni che si prendeVaiio per paciflcai'e 
la Scopa. J 1 duca di Cu^sa, ed il Cardinale 
' suo fratello , nell’ inalzàmcuto di Francesco 
II, principe privo .d’ingegno e di esperien- ‘ 
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za, tirarono a se quasi tutta la direzione de- ,55^ 
gli allari di Francia. jMessi così appresso al 
trono pel nialriinoiiio della Regina di Scozia 
loro nipote col giovane Re , mancava loro 
pochissimo della digiiilU regia, e nulla della 
regia autorità. Questa potenza non restò lun- 
go tempo oziosa nelle loro mani. Gli stessi . 
vasti disegni , che avevano concepiti nel pas- 
sato governo, furono di nuovo riassunti, e, 
possedendo essi al presente un’autorità sì am- 
pia , erano in istalo di metterli in esecuzione 
con maggior vigore, e con maggiore proba- 
bilità di buon successo. Riguardarono con 
inlinito rincrescimento i progressi della reli- 
gione protestante nella Scozia, e, conoscen- 
do che ella formava un ostacolo insuperabi- 
le a’ loro disegni , misero tutto in opera ad 
impedire che acfjuistasse nuove forze. Fece- 
ro a tale effetto i loro preparativi c*on og»u ' 
possibil prestezzji , cd incoraggiarono la Re- 
gina reggente loro sorella, facendole sperare 
in hreve T arrivo d’un es(n’bìto sì poderoso, 
che lo zelo de’loro avversarii , sebbene di- 
speralo , non si sarebbe arrischialo di fargli 
fronte. 

IVrò i lordi della Congregazione erano in- 
foi mali ilei violenti consigli die prevaleva- 
no- jieHa corte di Fiaucia dopo la morie di. 
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Enrico, ed ebbero tutta la premura di 'pro- 
vedere al pericolo che li minacciava da quel- 
la parte. Il buon successo' della loro fazione, 
come ancora la loro- salvezza personale di- 
, pendeva interamente dalla concordia e dal 
vigore delle deliberazioni che si dovevano 
prendere; procurarono perciò di non’ divi- 
dersi , ed anzi d’unirsi con un vincolo più 
s!retto di confederazione, e di scambievole 
difesa. Due persone concorsero in questa nuo- 
va associazione, le quali ne accrebbero mol- 
to la riputazione e la forza : queste furono il 
duca di Chatelheraull , ed il conte d’Arran 
Suo bgliuolo maggiore. Questo giovane , es- 
sendo stato alcuni anni in Francia dove co- 
mandava le guardie scozzesi , si era imbevu- 
to delle opinioni protestanti riguardo alla T-e- 
ligione. Stimolato dal fuoco della gioventù , 
e,daUo zelo di un nuovo proselila , si era la- 
sciato uscir di bocca certi senti menti 'riguar- 
do ai punti controversi, che non si conface- 
yano col carattere di una corte intenta iu 
quel tempo all’estinzione della religione pro- 
testante , e elle praticava a tale uopo i più 
grandi rigori. La Chiesa puniva Con-severi 
castighi tutti quelli che erano sospètti d’ere- 
sia. Furono cretti tribunali'in diverse parti 
della Francia che prendessero cognizione dj 
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questo dritto, e , mcduiiile le loro sentenze, i55i> 
molte persone di distinzione lurono condan- 
nate alle fiamme. 

Ma , per ùispirare un terroie più univer- 
sale, i Principi di Lorena risolverono di sce- 
gliere pel sacrifizio una ^persona, la cui ca- 
duta potesse convincere tutte le classi che «è 

10 splendore della,nascita, nè l’ eminenza del 
postò potevano esimere dal castigo coloro che 
fossero rei di questo imperdonabil delitto. Il 
conte d’ Ari:an la persona destinala, ad esr 
^ere Y infelice vittima i.< Siccome egli era- 
congiunto in parentela ad un tiono , cd ere^ 
de presuntivo d’un allro^ siccome occupava . 

11 primo .posto fra la nobiltà del suo paese , 
e godeva una .carica onorevole in bilancia, 
cosi la sua condanna doveva fare necessaria- 
mente la desiderata impressione su tutto il 
regno. Ma , essendosi il cardinale di Lorena 
lascialo scappar di bocca alcune espressione, 
che fecero sospettare al conte d’Arran il di- 
segno , questi scansò il colpo preparatogli con 
una fuga opportuna. Lo sdegno', lo zelo^ il 
risentimento, lutto lo stimolò a vendicarsi 
di tali suoi persecutori, e nemici della reli- 
gione eh’ ei professata ^ e , nel passar che-lè- 

1 XauAS , lib. 24, p. 462, cUiz,.\tli YxAueci. . 
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I 009 ce pei* l’ Inghilterra ritornandosene alla sua 
Patria, Elisabetta-a for^ di speranze e di 
vprom^e infiammò quelle passioni , e lo ri- 
mandò in Iscozia'auiifiato dall- istessa impla- 
cabile avversione* alla Francia, da cui eran 
compresrgià molti de’ suoi compatriotti. Co- 
munico prontatnenie questi sentimenti al da-* 
ca di Gliatelherault suo padré , il quale era 
già disgustatissimo delle risoluzioni che si 
-prendevano nella Scozia ^ e , siccome era de- 
stino di quel nobile Signore Tesser governato 
in tutte le congiunture da quelli che gli sta- 
vano attorno , cqS'i sofferse d’ essere allora 
staccato dalla Regina reggente , e , unitosi 
alla Congregazione, fu d’ allora in poi con- 
siderato come il capo della setta protestante. 

Rispetto a lui , qu^to nome altro non era 
se non se un mero 'titolo d- onore; ma Ste- 
wart, prióre di Si Andrea, era veramente 
colui che muoveva, 'e faceva agire T intero 
wi*po de protestanti , presso • i quali posse- 
deva una confidenza illimitata, dovuta* alla 
generosa sua aderenza ai lore interessi , ed 
alle sue eccellenti qualità. Egli ^ra figliuo- 
lo naturale di Giacomo V , a cui lo avea 
partorito una figliuola di' lord Erskine; e, 
poiché quel Monarca , dedito all’ amore , 

aveva lascialo molli ^iri basioidi a carico 

> 

\ . * r 
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^Ua Corona, tulli furono destinati allaCIiie- 1559 
sa, dove potevano otlenereiiflcii di dignità , ' 
e d’ una sussistenza onorevole. In conseguenza 
di questa risoluzione, il priorato di S. Andrea 
era stato conferito a GiacoinQ, ma egli, incon- 
tratosiin un tempo si [>ienod!inlrigbie di affa- 
ri ,si disgustò, ben presto deiro.zio e del ritiro 
della vita monastica *, il suo genio , fatto per 
grandi imprese , l’obbligò ad uscirne , e rap- 
presentare una delle prime parli in un pub- 
blico e luminoso teatro. La'scena, in cui fe-' 
ce la sua -comparsa , richiedeva molteplice « 
ingegno: la virtù militare, e il discernimen- 
to politico erano qualità ugualmente neces- 
sarie ^per rendersi illustre^ e queste egli posse- 
deva in grado eminente. Ad un coraggio per- • 
sonale , .conosciuto universalmente , aggiun- 
geva una gran perizia nell’ arte della guer- 
ra , e , in tutte le sue spedizioni , le sue ar- 
mi furono coronate da felice successo. .La 
sua sagaci là e penetrazione negli affari civi- 
li lo rendei lero capace, in .mezzo al vacil- 
lamento ed alla turbolenza delle fazioni, di 
tenere una febee condotta *, ed il suo ardore 
in difesa della riforma , insieme colla pro- 
bità , ed anche austerità de' suoi costumi , 
gli assicurarono la riputazione di. essere siu- 
ceraihonte affezionato alia'religioue, senza di 
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thè era inrpossibile ili > quel secolo acquistar- 
^ cretlito presso gii ^uomini. . 

' - Nou senza ragione temeva la R^na l’i- 
nimicizia di un uoino così capace d’opporsi 
ai suoi disegiH ^ e , non essendole riuscitocoa 
tutta la sua destrezza di mettere minimamen- 
te in dubbio la fedeltà di lui verso -i suoi al- 
leati procurò dì diminuirne il credito , e 
sparger fra loro i semi della gelosia e deUa 
<ÙHìdenza , insinuando che V ambizione del 
Priore nudrisse disegni superiori alla condi- 
zione di suddito <, è ch’egli aspirasse a nul- 
r altro che alla Corona. 

Però un’accusa cosi improbabile trovò 
pochissima fede. Qualunque pensiero di que- 
• ' sto genere si voglia pretendere avergli potu- 

to inspirare in qualclie tempo posteriore un 
inaspettato ^recesso, ed il -5uo innalzamento 
alla dignità più' sublime del regno, egli è 
certo, che , nelle circostanze d’ allora , egli 
non poteva formare un sì vasto disegno. Il 
detronizzare una Rc^na, erede in retta li- 
gnea d’ un’antica razza di monarchi, la quale 
non era rea ili tilcuu’ azione ,, per cui "perder 
potesse la stima e l’afletto de’ suoi sudditi , e 
che poteva impiegare in difesa de’ suoi dirit- 
ti- le forze di un regno più potente iuiclie dei 
proprio per sostituire in luogo di lei uua 
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r per^na cui la illegiuiina nnscita , succedo il 
costume delle più culle nazioni , rendeva’ in.-, 
i. capace di qualunque eredita tanto pubblica 
a che privala , era un disegno cosi chimerico , 
a che la più sti;avagan te ambizione avrebbe ap- 
i. pena formato o concepito come possibile . La - 
l- promessa àncora che il Priore fece a Melvil 
{ di risedere continuamente in Francia , a con-. - 
1 dizione che si ristorasseroi pubblici danni I 5- 
i la confidenza riposta in lui dal duca di 6ha- , 
i. lelherault ,-e dal suo figliuolo eredi preSuu-_^ 

[. livi della Corona, ed 'il concorso di quasi 
tutti i nobili scozzesi nel promuovere quei 
5 disegni .co’ quali disgustò la corte di F rancia , 

^ lo giustificano abbastanza da quegl' illegilti- 
[. mi e rei disegni , de’ quali. procurò allora la- 

1 ' Regina di aggravarlo. " . 

L’arrivo- di mille soldati francesi com- 
{ pensò in qualche maniera la perdita sofferta 
li dalla Regina nella ribellione delduca di Clia- 
j telherault. Fu ordinato, a questi soldati di ' 

u fortificare immediatamente Leilli, nella qùal 

e piazza , a riguardo del suo comodo porlo e 
r della sua vicinanza ad Edimburgo in un 
{ ' se fertile e ricco , la Regina risolvè di porre 
. il quartiere principale per le sue milizie slra^ , 

I I Me'lyil , 54. - . ^ ' 
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i55q nierpT La quale ofiwisiva riàolmione riuscì 
aHclie più ingrata per la iiiànicra con cui fu I 
eseguila. I Francesi, per ridurre ijileramentc 
la citta sotto, il loro coniando, ne c.acciarouo 
ima gran parte d<=*gli antichi abitanti, e, im- 
possessaiidosi delle case jier (orza abbandona- 
te , presentarono alla vista dogli Scozzesi due 
oggetti ugualmente irritanti ed ingiuriosi ; da 
ima parte, una (piantila de’ loro concittadini 
cacciali violenlcinenle dalléproprie abitazio- 
ni , ed erranti qua e la senza alcuni domici- 
lio certo ^ dall’ altra, una colonia di forestie- 
ri, che venivano ad abitare colle loro mogli 
e figlinoli nel cuore della Scozia ,' crescendo 
in potere inedianle i rinforzi che ricevevano 
giornalineiiie, e preparando scopertamente 
- im giogo a-cni , se lo spirito nazionale non 
faceva (jnalche pronto e<l eflic^ice opponi- > 
mento, doveva lituo il irgiio per necessitìi 
soggettarsi. 

I lordi della Congregazione rignard.''rono 
con gran rammarico cpicslo passò ardito e 
decisivo fatto dalla Regina reggoile, e si ri- 
- solverono tosto a fare un generoso sforzo per 
salvare la loro religione e la loro lil>ert:i dal- 
f imminente distruzione. Ma^ per giustifica- | 
l’p la loro condotta , e roA'csciare addosso ai 
loro avversarii tutto il biasimo ^ pet;5;n-oi;o 
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di ìhantencre l’esletiore apparenza de’ riguar- i TiSq 
di e del rispello verso i loro superiori , e di 
non ricorrere alle armi se non nel caso del- 
la più urgente e manifesta necessita. Con la* ^9 
le Intenzione, convennero di mandare alla 
Reggente un memoriale, rappresentandole 
ne’ termini più forti , quanto fossero essi mal 
soddisfatti delle misure ch’ella prendevi , e 
supplicandola ad acquietare i tiinori e 1# ge- 
losie della nazione col desistere dal fortificar ;V 
Leitb. La Regina, veggendosi allora in cir-» 
«oslanze vantaggiose, e rendufa ardita dalla 
speranza di nuovi soccorsi, non volle porge- 
re orecchio a domande sì contrarie a’suoi di- 
segni ,'e falle con quella ardila iraporlmiità,'^* 

! che è sì poco gradila da’ principi. . * 

1 Le suggestioni de’ suoi consiglieri francesi 
contribuirono, senza dubbio, mollissimo a. 

I distoglierla da qualunque idea di conciliazio-^ 
ne. Siccome la Regina aveva in tutte le oc- 
I casioni dimostrala una straordinaria deferen- 
' za alle opinioni de’ suoi nazionali francesi , 
così i suoi fratelli , i quali sapevano che. ella 
disapprovava nel suo cuore le violerà riso- 
luzioni che essi andavaii prendendo, ebbero., 
l’avvertenza di metterle appresso persone ta- 
I li, che, con le loro persuasive la indussero a 
I fare molti passi , cui il suo libero giudizio 
Rober.St.di Scoz.Tom.II. 9 
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5j aVrebbe altamente condannati: e, siccome il 
buon successo de’ principi di Loreua, nelle 
prestMiù circostanze , dipendeva ititeramen* 
te dalla fermezza della Regina, non si fida- 
rono affatto de’ loro agenti ordinarii , ma, 
per dar maggior peso a’ loro consigli, cliia- 
mati in ajuto i ministri della- religione, col- 
r autorità del loro sacro carattere , sperava- 
no efficacemente di fare abbracciare alla So- 
rella quel sistema di rigore , che essi aveva- 
no adottato ». Con cjiiesto animo, ma sotto 
pretesto di confondere i protestanti colla pe- 
rizia di sì abili maestri nelle dispute , desti- 
narono varii teologi francesi a risederè nella 
Scozia. Capo di questi , e col carattere di 
Legalo pontificio , era Pellevé vescovo d’ A- 
miens ,' e dopo arcivescovo , e cardinale di 
Seiis 2 . 

In mezzo allo strepito , ed al pericolo del-? 
le guerre civili , questi dottori ebbero poca 
occasione di far mostra della loro destrezza 
nell’ uso delle armi teologiche , ma ben de- 


1 Lf.sly , 2i r». -'CastelkaC , ajy. Jebb. , voi, 

2 44G 1 473* 

2 OwiLA , - Br.AKTOMR. 
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starono una graude avversione, nel popplo i 65 q 
con una delle loro azioni. Persuasero alla 
Regina d’ impadronirsi della chiesa di S. Gi- 
les in Edimburgo, la quale dopo T ultima 
tregua era restata nelle mani de" protestanti^ 
e , avendo con una nuova e solenne consa- 
crazione purificato la fabbrica dalla pollu- 
zione con^cui aveala contaminala il profano 
culto de’ protestanti , vi ristabilirono i ri- 
ti della Chiesa romana. Un tal fatto , ag-' 
giunto alla indifferenza , anzi al disprezzo , 
con cui la Regina ricevè le rimostranze de’ 
lordi della Congregazione , fece loro coiio^ 
«cere, non solamente esser vano lo sperare 
alleviamento dall’ oppressione , ma essere as- 
solutamente necessario prendei;e le anni per 
la propria difesa. ' , , ' 

Lo spirito ardente ed impetuoso della na- 
zione , come ancora le riflessioni destate dal* 
la politica gli spronarono a fare senza in- 
dugio tale ardito passo. Fino allora non era 
arrivata , se non una picciolissima parte ' 
delle truppe ausiliarie di Francia. Le ìorti- 
ficazioni di Leith, sebbene si avanzassero 
colla maggiore prestezza , non erano per an- 
che compiute, in queste circostanze, i pro- 
testanti credevano che potesse riuscir loro 
di sorprendere la fazione della Regina ^ 
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jSSg e , con tm col^o improvviso e decisivo, im-» 

olt futura strage e querela' . Ri-, 

pieni di questa speranza , si avanzarono 
a grandi giornate alla volta d’ Edimbur- 
go con numeroso esercito . Ma non era 
facile ingannare un nemico si vigilante., 
com’ era la Regina reggente , Ella , coU 
la solila sua sagacita , aveva preveduto il 
pericolo , e preso V unico opportuno par- 
tilo per iscansarlo . In vece di uscire in , 
campo contro nemici superiori di nume-i- 
ro , e formidabili in una giornata di baU 
taglia a cagione del .-fervido loro corag- 
gio , ritirossi in Leith, e risolve di aspèt-, 
tar con pazienza T arrivo d’un nuovo rin-r 
forzo . Le fortificazioni di quella citta , 
quantunque deboli ed imperfette , non te-? 
mevano gli sforzi di uri esercito sprovve- 
duto d’ artiglieria grossa , e di munizioni 
da guerra, e'd' affatto ignorante della ina- 
niera d'attaccare una piazza fortificata con 
• più arte di quelle vecchie torri , erette per 
tutto ri regno in difesa de’ beni privati eoa-» 
tro le scorrerie de’ banditi. 

E la Regina frattanto non trascurò di ri- 
correre a quelle arti, onde aveva sovente 
fatto uso per indebolire o dividere i suoi ne- 
- mici. Rcr via di segrete sollecitazioni o prò-» 
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fncsse 'fi!ce vacillare la fedtJia, e rallenlò i559 
r ardore di alcuni; per mezzo di-iiiaiiifcsli 
rimproveri ed accuse screditò la reputazio- 
ne , e diminuì T autorità di ^Itri. I suoi eniis- 
sarii CTano da per lutto in faccenda , e, non 
oslante>Io zelo della religione e della libertà 
che animavano adorala nazione, sembra che 
non si alfalicassero inutilmente. Troviamo 
che Kiiox verso quel tempo si lamenta mol- 
tissimo del tiepido e languido spirito comin- 
ciatosi a spandere fra i protestanti *• Ma se 
il loro zelo si rallentò un poco , e sofferse 
lina momentanea inlennissione , divampò 
ben presto con nuovò vigore, e^ollevossi ad 
un segno , cui per F addietro non era ntai 
giunto. 

La Regina stessa porse a ciò occasione col- 
la risjiosta da lei data ad una nuova rimo*- 
slraiiza , che le fu fatta dai lordi della Con- 
gregazione. Venuti costoro a Edimlmrgo, le 
rappresentarono di nuovo i pericoli che so- 
vrastavano dal troppo numero delle milìzie 
francesi , dal fortificar Leilh e da altri suoi 
provvedimenti , i quali essi riconoscevano 
distruttivi delia pace e della libertà deb re- 
gno ; ed in questa rappresentanza parlarono 

I liflox, , 180. 

*. 
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*559 (1^1111 tuono più' franco, e confesslarono piò . 
apcrlanicnte dirprima la risoluzroneclie ave-^ { 
vano presa di venire agli ultimi estremi per 
ari’pslare una soverchieria tànlo perioolosav 
Ad una rimostranza di questa natura , ed 
esposta con- tanto ardire , la Regina replicà 
in termini non v'metio forti che chiari , di- 
cendo: che^eRa non^ era- obbliga la di render 
conto a’ lordi della Congregazione di alcuna 
parte della suacoudòllaj e, che non ‘ostan- 
te qualunque loro rappresentanza, ella non 
avrebbe abbaiidoiwto quelle precauzioni che 
stim^^a noccssarie , o licenzialo que^ soldati 
che trovàva utili, o demolita una fortifica- 
zione che potév 2 ^ riuscir vantaggiosa. Nel 
tempo stesso richiese loro, sotto pena d’es^ 

■ser dichiapati rei di tradimento, che licen- 
ziassero le soldatésche' che avevano arruo- 
lale. 

Tale altiero ed impcripsa parlare parve 
dtu’o- alle orecchie de^nohili scozzesi , impa- 
zienti per CiU’atlcre nazionale di ogni ombra 
d’ingiuria, assuefatti ed essere^nehe da’ lo- 
ro mquarchi trattali pon sommo rispetto, e 
'SI possenti , per la forma' arislrocatica del * j 
governo, da Uguagliar sempre, e spesso an.- 
coi'a contrastar e infrenare la potenza del re.. I 
Conobbi £0 l’ ingiuria falla a loro medesiaii , 
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e si -allarmarono a questa scoperte dichiara- ì5ó^ 
ziòiie delle inleiizioiii. dellar Regina, nè re- 
stando allora se non un' compenso da pren- 
dere, non mancò, loro nè pubblico zelo , uè 
risolulezza per appi gliarvisi. 

IVIa , per imn parere di allontanarsi dalle 
leggi l'ondamciilali tUdlo sialo., per le quali 
anche iu^mezj^o alle più piòlenli risoluzioni, 
gli uomini mantengono sempre un sommo 
rispetto', convocarono. tulli i pari , bai-oni e 
Kappreseulanli delle citta e borghi aderenti 
alia ioro setta. Questi formarono uiià con^^ i 
ideazione r , che superava in , numero,. ed* tob. 
uguagliava in dignità le ordinarie adunanze- 
dei Parlamento. I capi della Congregazione 
esposero a queste assemblea straordinaria là' 
dichiarazione che la Regina, aveva fati a in 
risposta alla loro rìmosli anza ; rapprésènla-^, 
ronolìinevilabilfr rovina, che- i divisa meri ti- 
da lei confessali e giustificali, avrehbcr re^ 
catoni regno, e, domandando il. consiglio^ 
deir assemblea stessa riguardo airoblWdienza ^ 

1. Nota del Traduttore. Nome, cìie gl’inglesi» 
hannò dato nel 1 689. ad una assemblea straordinM'iat - 
del Parlamento ,-^za tettére patenti del Re. L’ A- 
ntore ha adottato , cd io' ho ciedutò doverlo iilea«^ 
re nella traduzione italiana. 
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loòQ clip si doveva ad una aramimstraÉioné cosV 
ingiusta e ticannica , sottoposero alia sua de- 
cisione una questione delle - piìi dilicate ^ 
iulercssanti , che possano mai cadere sotto ìa 
considerazione de’^uddili.. 

Quesla ,-asseini)lea procede alla decisione 
con non minor prestezza ^ che imiforniith di 
paperi. Un popolo, guerriero , ignorante di 
quelle formalità le quali ad altro non servo- 
no , che a mand are^ ii i lungo gli affari ^ Sprov- 
veduto di quelle -doti d’ingegno che •brillano 
nelle dispute, e molto piìi idoneo ad agire 
cl^ a ragionare, corre rapidamente alla 
conclusione^ 'e conduce le sue deliberazioni 
per le vie piu brevi. Non contenti della or- 
dinaria indistinta ^maniera di significare il 
consenso , lutti quelli i quali si trovarono 
presenii furono chiamati uno dopo T altro a 
dicbiarare i lorn sentimenti, onde alzandosi 
per o\;dine diedero lutti il loro voto unaui- 
mamente , che la Regina fosse privata ddla 
' carica di reggente da lei esercitala con tanto 
pregiudizio del régùo. 

r Questa straordinària sentenza fu dettala 


^ ' ' f Ksox , >84. 
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non meno ilalP amore della liberi^, che dal- * ^^9 
lo zelo per la religioner Nell’ atto della de- 
posizione si fa leggiera menzione dei pregin- 
dizii recati alla religione ; e le pericolose so- 
verchierie della Regiha a pregiudizio delle 
leggi civili del regno sono prodotte da’ lordi 
d^la Congregazione per provare che la loro 
condotta era slata non solamente giusta ma 
necessària. L’ introduzione di« milizie sira-» 
niere in un regno in pace con tutto il mon- 
do ; la presa e la fortificazione di citt^ in di- 
verse parti del paese ; la promozione di fo- 
restieri a cariche di grande importanza e di-^ 
gnifa j r abbassamento della, moneta corren- 
te i ^ la sovversione delle antiche leggi j la 


. - ■ i . ' 

1 La lega della moneta in iseozia variava continua- 
inenle. Al tempo di Giacomo V , l’anno iSap , una 
libbra di peso d’ oro , allorché era coniato , prpduce- 
va io8 lire di moneta corrente. Ma , sotto l’ammiai- 
strazipne' della Regina reggente, l’anno i 556 , una 
libbra d’ oro sebbene la quantità della lega fosse cou- 
sider abilmente accresciuta, produceva 1 44 di 
moneta corrente . Nel iSap, una libbra d’argento , 
quando era coniata, produceva 9 lire e a soldi j ma 
nel i 556 produceva 1 3 lire di moneta corrente 
di/n. Praesat. ajd Anders. DiplofntU Scotiae p* 
80 , 81 ). Dal che apparisce che questo lamento', so- 
lcate replicato , non era allatto senza f6ndam€nto4. 
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55g iiwposiiionè di nuove e gravose tasse , ed il 
tentativo di soggiogare il regno e di distrug- 
gerne la liberta ed i privilegi per. via di ma- 
nifesti e replicati atti di vidienza , sono men- 
tovati distesamente e pósti nel miglior lume. 
Spinta da tutti questi motivi , la Congrega- 
zione pretendeva che i nobili , come consi- 
glieri per diritto di nascita de’ loro. sovrani , 
e custodi e difensori delle leggi fondamenta- 
li , avessero diritto d’interporsi 5 e perciò , 
in virtù di questo diritto , in nome del Re e 
della Regina , e con molle espressioni di ri- 
spetto e di sommessione verso di loro , essi 
privarono la R«^na reggente della sua ca- 
rica , e ordinarono che in avvenire non si 
prestasse obbedienza a’ comandi di lei 1 . 

Per quanto quest’ atto possa apparir vio- 
lento , non mancavano però principii nella 
costituzione dello stalo nè esempli nella sto- 
ria di Scozia per giustificarlo ed autorizzar- 


‘ 1 >1. Caslduau ."dopo aver condannato i perico- 
losi consiglieri de’ principi di Lorena per rispetto agli 
altari di Scoria , confessa colla solila sua sinecrità , 
che gli Scozzesi dichiarai ono guerra alla Regina reg- 
gente più per desiderio di difendere i lorr* privilegi 
civili, che per «demi motivo di'! eiigione.'.(Vem. 

' y 
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lo. Secpmlo la forma àristocratioa del go- 1559 
verno stabilito presso gli Scozzesi , T autori- 
tà del covrano era estremamente limitata. I 
viiobili più considerabili erano tanti piccoli 
principi y i quali possedevano vaste giurisdi- 
zioni , ed erano seguiti da un gran numero 
di vassalU > che in qualunque dissensione ab- 
Ijracciavano contro il Rè la causa dei loro 
capi. Questa è la cagione di molti csempii 
d’ impotenza dell’ autorità regia , i quali s’in- 
contrano nella storia di Sco>r*'.. In ogni se- 
colo i nobili , non solanienle pretesero, ma 
esercitarono ancora il dritto di contraddire 
al Re. Gelosi de’ loro privilegi , e sempre ap- 
parecchiati a mettersi in campo in difesa dei 
^nedesimi , ogni sbaglio nell’ amministrazio- 
ne era osservato , qualunque usurpazione sa 
i diritti dell’aristocrazia eccitava io sdegno 
e nessun principe osò mai oltrepassare i li-‘ 
miti dalla legge prescrii ti alla sua autorità V 
senza incontrar uria resistenza che crollava, 
o rovesciava affatto il suo Irono. I lordi dd- 
la Congregazione , incoraggiati dallo spirito 
della costituzione , ed autorizzati» dall’ esem- 
pio de’ lòio ambitati , si credettero obbliga-; 
li , ili tal congiuntura , ad psaiuiiiare la cat-. 
t ?va airiminislrazione della Reggina reggente , 

« difendere la loi'O; Patria , acciò qon • tosse: 
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i 55 g fetta scliiavà o conquistata , togliendole il po- 
tere di mettere in esecuzione un si pernicio- 
so disegno *. - . 


. FINE DlEi, 1.IBAO SECONDO. 

( 

) ’ 


^ kU allo della deposizione , ed una lettela scritta 
da lordi della Congregazione alia Regina reggente 
sussistono ancora ( Kwox , 184 ). Vi si scorge , non 
solamente un virile ed unintrepido spirito, naturalea 
persone capaci d’ una si ardita risoluzione 5 ma di 
piu (^fuetti scritti sono notabili per una precisione ed 
energia d espressione , che non crederemmo di tro- 
vare in un secolo SI inòolto. La stessa osservazione può 
ffffsi rispetto agli altri fogli pubblici di quel tempo. 
L ' ignoranza o il cattivo gusto di un secolo possono 
' rendere le composizioni degli autori per professione 
oscure , aficttate 0 assurde, ma il linguaggio degli af- 
fari é presso apoco lo stesso in tutti i tempi} e , quan- 
do gli uomini. hanno idee distinte , ed un vero inte- 
resse ^ si esprimono sempre con chiarezza c con forza. 
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LIBRO III. 

I lordi della Congregazione si avvidero ben i559 
presto, che il loro zelo li aveva strascinati 
in un’impresa , di gran lunga superiore al- 
le loro forze. La guarnigione francese , sprez- 
zando le loro milizie irregolari , sebben nu- 
merose, ricusò di render Leith e di abban- 
donar la Scozia. I lordi non erano così ver- 
sati nell’arte della guerra da impadroniisi 
della piazza colla forza, e non avevano nè 
r artiglieria , nè i magazzini hecessarii per 
tale effetto. Le persone del loro seguito quan- 
tunque di intrepido coraggio , nondimeno , 
avvezze a decidere ogni differenza con una ^ 
battaglia , non avevano idea dei disastri di 
una lunga guerra ,'e non potevano adattarsi 
a soffrire il servizio rigoroso e continuo che 
richiede un assedio. Gli emissarii della Re- 
gina , a’ quali riuscì facile di mescolarsi coi 
loro paesani , fecero tutto il possibile per ac- 
crescerne la malcontentezza , la quale si ma- 
nifestò da prima con susurri e lamenti , ma, 
IÌOBERT.St.OI SCOZ.TOM.II. .10 
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iSSq quando poi venne meno il denaro per dar la 
paga a’ soldati , proruppe in una scoperta 
sollevazione. I capi più ragguardevoli erano 
appena sicuri dalla sfrenata insolenza de’ sol- 
dati , mentre alcuni di un ordine inferiore, 
interponendosi troppo sconsigliatamente per 
quietarli , furono dal loro furore lacerati in 
pezzi. Il campo dei riformatori era pieno di 
discordia, di costernazione, di scompiglio. 
11 Duca, loro generale, restò per la, solita 
sua puéillani irrita avvilito dal terrore del- 
r imminente pericolo , e diede a conoscere 
manifesti contrassegni di pentimento della 
temerità a cui erasi abbandonalo nell’ ab- 
bracciare una e^usa così disperata. 

In questa situazione de’ suoi aflaii , la Con- 
gregazione ricorse ad Elisabetta , non aven- 
do alcuna ragionevole speranza di ben riu- 
scire , se non mediante la protezione di lei. 
Alcuni de’ capi più accorti, avendo preve- 
duto che la loro fazione si sarebbe probabil- 
mente trovala in gran difficoltà, avevano 
procurato d’assicurarsi un asilo contro qua- 
lunque sinistro , entrando in una segreta cor- 
rispondenza coir Inghilterra *. Elisabetta, 

I BtjflKET , Hìst. Ref. 3. Appcnd. 278 . -'Kbi- 
XH, Append. ai. ' 
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la quale cercava di preveiiire i pericolosi di- 
segui che i principi di Lorena avevano for- 
mati contro di lei , si accorse di buon’ ora di 
quanta importanza sarebbe , non solamente 
r arrestare i progressi dei F rancesi ^lella Sco- 
zia , ma il dilatare ancora la propria pre- 
ponderanza in quel regno ; e, scorgendo quan- 
to efficacemente le sedizioni presenti contri- 
buirebbero a ritardare o rendei' nuJli i con- 
sigli dei nemici dell' Inghilterra , porse eoa 
piacere orecchio a’ ricorsi de’ malcontenti , 
e promise loro segretamente soccorso. Raii^ 
dolfo * , abilissimo a condurre qualunque ’ 
segreto intrigo , fu spedito nella Scozia , e., 
dimorando celatamente fra i lordi della Con- 
gregazione , osservò ed incoraggi i loro mo-, 
vimenti. Sembrava che in quel tempo altro 
non mancasse loro che il denaro , ed una op- 
portuna rimessa dall’ Inghilterra 2 mise in 
istatoì nobili scozzesi d’uscire in campo, e 
di avanzarsi alla volta di Leith. Ma , poco 
fidandosi Elisabetta degli Scozzesi, e volen- 
do altresì salvare le necessarie apparenze col- • 
la Francia, i suoi sussidii furono dispensati 
da prima con grandissima parsimonia. Il maii- 


1 Keitb , Append. 'jq. 
a Kjìox , 2i4* - Keith. Appi-nd. 44* 
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i55*) tenimento d’un esercito, e le spese d’un as- 
sedio consumarono ben presto questo scarso 
- sovvenimento a cui i lordi della Congrega- 
zione potevano aggiunger poco del proprio j 
di che doveva seguire immantinen^ la ro- 
vina e la depressione de’ riformati. 

A ciò impedire , fìi sollecitamente spedito 
Cockburn d’ Orraiston a’ governatori della cit- 
ta e del castello di Berwick. Siccome questa 
era allora la piazza più importante delle fron- 
tiere di Scozia il cavaliere Ralph Saldler , 
ed il>cavalier Giacomo Crofts , ragguardevoli 
personaggi , furono impiegati a comandar- 
vi , e fu dato loro la facoltà di somministra- 
recon prudenza! sussidii a’ malcontenti scoz- 
^ zesi , a proporzione dei loro bisogni. Cock- 
burn ricevè da’ medesimi quattromila scudi, 
ma con poco profitto de’ suoi. Il conte di 
Bothwell , che , ad istigazione della Regina 
lo stava ad aspettare al suo ritorno , scompi- 
gliò i suoi seguaci , ferì lui e portò via il de- 
naro. 

Questo contrattempo improvviso riuscì 
grandemente dannoso. Alcuni dei più zelan- 
ti, per mera disperazione, tentarono di as- 
salire Leith , ma i Francesi li rispinsero con 
perdita; s’impadronirono del cannone, e, 
inseguendoli sino alle porte d’ Edimburgo , 
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Stettero sul punto di entrarvi insieme con 
essi. Si riempiè in tale occasione la citta di 
tutta la confusione e di tutto lo sì)igottiinen- 
to che la vista del saccheggio e del macello 
può cagionare in una terra presa per assalto. 
Gli abitanti se ne higgirono dal nemico per 
. la porta opposta. Le soldatesche della Con- 
gregazione erano irresolute e spaventate , ed 
i partigiani della Regina , che erano in cit- 
ta, insultarono scopertamente gli uni e gli 
altri. Alla fine, alcuni pochi nobili si. azzar- 
darono a far fronte al nemico y il quale do- 
po aver dato il sacco ad alcune case de’ sob- 
borghi , si ritirò col bottino , e liberò la cit- 
ta da questo terribile spavento. 

Una seconda scaramuccia che segui pochi 
giorni dopo, ebbe un. esito ugualmente in- 
felice. I Francesi mandarono alcuni dei loro 
per intercettare un convoglio di provvisioni, 
diretto a Edimburgo. I lordi della Congre- 
gazione essendone stali avvertiti , marciaro- 
no in ‘fletta con una mano considerabile di 


soldati, e, gettandosi sul nemico fi-aRestal- 
rig e Leith con pih coraggio che buona con- 
dotta , si trovarono quasi circondati da un’ al- 
liba compagnia di Francesi-, che si avanza- 
vano in ordinanza per dare ajuto alla loro 
gente. In tali circostanze, non vi era altro 
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i 559 che una ritirata , che potesse salvare gli Scoz« 
zesi , ma era difficile il poter condurre a lun- i 
go una ritirata con buon ordine in un ter- 
reno paludoso , ed in faccia a un nemico più 
forte di loro. Un piccolo numero di nemici 
caricò la loro retroguardia 5 la cavalleria e 
la fanteria caddero nell' ultima confusione', 
e nessuno dei vinti si sarebbe salvato se ì 
Francesi avessero usata minor moderazione. 

A questo secondo colpo , rimasero affatto 
abbattute le speranze e gli spiriti della Con- 
gregazione. I protestanti non si crederono 
sic iri neppure dentro le mura d’ Edimbur- 
go , ma determinarono immantinente di ri- 
tirarsi in un luogo più lontano dal nemico. 

Il priore di S. Andrea e pochi altri in vano 
si opposero a questa vile e vergognosa fu- 
ga ; lo spavento del pericolo superò ogni sen- 
timento d’onore, ed ogni zelo perla causa. 

6nov.I)i mezza notte se ne uscirono senza mai fa- 
alto finche arrivarono a Stirling. 

Nel tempo di quest’ ultima sollevazione 
tutta la nobiltù scozzese si uni alla Congre- 
gazione. I lordi Seton e Borthwick furono i 
soli di quell’ ordine che presero le armi in 
favore della Regina , e l’assisterono nella di- | 
fesa di Leith *• Bothwell favoriva scoperla- 

i KeÌth , ^ppetid, 31 1. 
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mente la causa di lei , ma se ne ristava in sua lòSg 
casa. Il conte d’ Huntly , secondo T astuta po- 
litica tutta propria del suo carattere , teneva 
a bada i capi della Congregazione , ai quali 
aveva promesso a prestare ajuto, ma non si 
uni mai loro con un solo uomo * • H conte 
di Morton , membro della Congregazione , 
stava perplesso ed irresoluto , e non agiva 
con fervore per la causa comune. 11 lord Er- 
skine , governatore del castello d’ Edimburgo, 
sebbene fosse protestante , si mantenne neu- 
trale , stimando che ciò convenisse alla di- 
gnità del suo ufìzio ^ ed , essendogli stato con- 
ferito dal Parlamento il comando della for- 
tezza principale del regno , risolve di non la- 
sciarla cadere nelle mani di alcuna delle fa- 
zioni. 

Pochi giorni avanti la ritirata della Con- 
gregazione , la Regina ebbe un irreparabile 
danno nella ribellione di Guglielmo Maitland 
di Lethington suo principal segretario. Si e- 
ra egli talmente esposto al risentimento della 
Begina e de’ suoi consiglieri francesi a cagio- 
ne del suo zelo verso la religione riformata , 
e delle sue calde rimostt*anze contro i proc^ 
dimenti della Regina , che , sospettando in 

1. Id, Jpp. 33. RnoX , 222. 
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i55g pericolo la propria vila , si ritirò segretarrien- 
le da Leith, e si gettò dalla parte de’ lordi 
della Congregazione i quali accolsero a 
braccia aperte un proselito che con le sue 
qualità accresceva forza e riputazione alla 
loro causa. Maitland si era applicato dì buo- 
n’ora al maneggio degli affari ; e vi aveva 
un’attitudine naturale maravigliosa , perfe- 
zionata dallo studio delle 'arti liberali ; e , 
nella sua gioventù , quando i giovani com- 
patriolti della sua condizione seguivano il di- 
vertimento della caccia , o servivano, in qua- 
lità di venturieri negli eserciti di Francia , fu 
ammesso a tutti i segreti del gabinetto , e po- 
sto al paro colle persone della più consuma- 
ta esperienza nel maneggio de’ pubblici all’a- 
ri. Possedeva in grado* eminente quello spi- 
rito intrepido che si compiace negli arditi di- 
segni , e quella destrezza politica che e ne- 
cessaria per condurli ad effetto. Ma queste 
buone qualità erano grandemente infette dai 
vizii loro vicini. La sua accortezza degene- 
. rava qualche volta in furberia , l’acutezza del 
suo ingegno era accompagnata da una allet- 
tata sottigliezza; la sua invenzione fecoiidis- 
. sima gli suggeriva in alcune occasioni siste- 

I Knox , iy*2. 
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mi chimerici ‘di politica poco confacenti allo iSSg 
spirito del secolo , ed il suo animo intrapren- 
dente lo strascinava a progetti vasti e gran- 
diosi, r esecuzione de’ quali era di gran lun- 
ga superiore alle sue forze. Tutti gli scrittori 
contemporanei di qualsivoglia fazione ne fan- 
no menzione con maraviglia ^ il che^non può 
essere se non 1’ effetto della più grande ec- 
cellenza ravvisata nelle doti del suo ingegno. 

Il terrore e la confusione , in cui era ca- 
duta la congregazione quand’ essa prese il par- 
tito di ritirarsi precipitosamente da Edimbur- 
go , eransi poi si fattamente accresciuti , che 
l’esercito prima di giungere a Stirling scemò 
considerabilmente , e si ridusse ad un piccio- 
lissimo humero. Lo spirito di Rnox per al- 
tro rimase saldo ed intrepido , e , montato 
sul pulpito , fece una esortazione a’ suoi sbi- 
gottiti ascoltanti , che gli risvegliò e gV inco- 
raggi prodigiosamente. I punti principali di 
questo discorso sono inseriti nella sua sto- 
ria * , e recano un esempio mirabile della 
maniera franca ed ardita assunta dai primi 
riformatori , e nel tempo stesso ci presentano 
uir saggio dell’arte sua nello scegliere gli ar- 
gomenti più acconci a far impressione ed a 
rincuorare la sua udienza. 

I K«oz ,193. 
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55^ Fu ordinata una Dieta de’ capi- della Con» 
gregazione per considerare qual metodo te- 
ner si dovesse 5 e , poiché si erano provati 
tutti i rimedii , e la loro distruzione sembra- 
va inevitabile senza il soccorso d’un ajiito 
straniero , rivolsero di nuovo gli occhi all’ In- 
ghilterra, e risolvettero d’implorare rajuto 
d’ Elisabetta per recare a line un’impresa, 
in cui avevano sì fiinestamente sperimentala 
la propria debolezza e la forza degli avver- 
sarii. Fu impiegato i-Maitland in questa am- 
basciata , come il più abile fra tulli. Nel tein- 

F o della sua assenza , e nella stagione dei- 
anno in cui non si poteva operare , conven- 
nero che si licenziassero i loro seguaci , logo- 
ri dalle fatiche d’una campagna che aveva 
ecceduto oltre modo il tempo del servizio or- 
dinario ; ma , per mantenersi le eontee più 
affezionate al loro interesse, il priore di S. 
Andrea con parte de’ capi si ritirò nella con- 
tea di Fife , e il duca di Chatelherault col 
restante fissò la sua residenza nella contea di 
Hamilton. Vi fu poco bisogno della destrez- 
za e deir eloquenza di Maitland per indurre 
Elisabetta a prendere la Scozia sotto la sua 
protezione. Osservava ella con sommo rin- 
crescimento la preponderanza e gli effetti dei 
consigli francesi , non che il progresso delle 
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armi loro nella Scozia ; e , siccome prevede- i /ìSq 
va dove andavano a finire i loro pericolosi 
disegni in quel regno , cosi era già risoluta 
intorno alla parte che ella stessa voleva rap- 
presentare nel caso che la loro potenza dive- 
nisse ancora più formidabile. 

Per dare alla Regina ed al suo consiglio 
privalo una piena e disi iuta idea di qualun- 
que materia importante potesse venir loro di- 
nanzi , pare che i ministri d’ Elisabetta aves- 
sero per costume il preparare alcune memo- 
rie , nelle quali stendevano con chiarezza T 
articolo da esaminarsi, esponevano i fonda- 
menti della condotta che credevano esser più 
ragionevole, e proponevano un metodo per 
recare il loro consiglio ad esecuzione. Si con- 
servano tuttora due fogli di questo genere , 
scritti dal cav'aliere Guglielmo Cecil di pro- 
^ prio pugno > , i quafi’ hanno per titolo Di- 
scussione sommaria deW imporiante affare con- 
cernente la Scozia^ e fanno onore alla per- 
spicacia ed all'industria di quel gran mini- 
stro. I motivi , che determinarono la Regina 
ad abbracciare con tanto calore la difesa del- 
la Congregazione, sono rappresentati con chia- 
rezza e con forza j e gli effetti , che doveva- 

1 Jluftw.,vol.3 j4ppend.2Ò3.’Kznu, u4ppend.2^. 
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iSSq no seguire dal soffrire che i Francesi si sla- 
bilissero nella Scozia, sono pronosticati con 
esattezza e con discernimento. 

Pone egli per principio, coerente alle leg- 
gi naturali e divine , che ogni società ha di- 
ritto, di difendersi non solamente da’ pericoli 
presenti , ma da quelli ancora che possono 
, probahilmente insorgere ; al che aggiugne , 
che la natura e la ragione insegnano ad ogni 
principe di difendersi con quei medesimi mez- 
zi de' quali si servono i suoi nemici per rovi- 
narlo. Su questi fondamenti stabilisce il di- 
ritto che ha T Inghilterra d'intromettersi ne- 
X gli affari della Scozia, e d’impedire la con- 
quista di quel regno, a cui i Francesi sco- 
pertamente aspiravano. Osserva che i Fran- 
cesi sono antichi ed implacabili nemici del- 
r Inghilterra : che le ostilità avevano durato 
fra le due nazioni per molli secoli. Nessuno 
trattato di pace in cui erano entrati, era sta- 
to giammai cordiale e sincero : nessun buon 
effetto dovere perciò sperarsi dalla pace ul- 
timamente stabilita , la quale , essendo estor- 
ta dall’ urgenza presente, sarebbe stata con 
poca esattezza osservata , e rotta sotto qualsi- 
voglia minimo pretesto : che in breve tempo 
la Francia ricupererebbe la'primiera sua O;- 
pulenza , e che , sebbene fosse allora esausta 
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di ‘gftqté e (livdaoaro a cagióne d’ ima lunga iS5i> 
e l'forUmat'i giiei ra , si- sarebbe quanto prima 
mrssa in istato d’.agire, e T indole inquieta 
e marziale del popolo renderebbe incompor- 
tabile F inazione: che- i .principi di Lorena ^ 
i (piali avevano allora F intera, direzione de- 
gli a ITari di Francia , erano animati dalFor» 
dio pija rabbiosa contro la nazione inglese : 
che essi mettevano scopertamente in dubbio 
la legittimili della nascita d’ Elisabetta , è , 
col promuovere il titolone le pretensioni del- ' 
la Regina di Scozia loro nipote-, tentavano ^ 
privare Elisabetta med^ima della corona ; 

.che con tal mira si erano ingegnati d’ esclu- 
dere gF Inglesi dal tra ttatodi Chateau iii Cam- 
bresis , ed avevano procurato di conchiudere , 
,.una pace, separala colla Spagna ; che essi a- 
.vevano persuaso Enrico II a permettere che 
la sua nuora assumesse il titolo e le armi di 
Regina d’Inghilterra, e olie^ ancor dopo la . 
conclusione della pace , avevano falle delle 
pratiche in Roma , ed avevano ottenuta uria 
Eolia , la quale dichiarava illegittima la na- , 
scita della Regina : che , quantunque la prix- ' 
denzu e la moderazione del contestabile Mont-»- 
morency li avesse pei’ qualclie tempo dii Ire- • 
nati , noiìdimena , essendo .rimosso allora 
questo ritegno per la morte d’ Eiu’ico II e 

Robert.St.diSgoz.Xom.il u 
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i55g pel discredito ' del suo ministro^ si dovevano 
temerei più crudeli eccessi di violenza dalla 
^ loro ambizione armata di potenza sovrana ; 
che la Scozia è la, parte per cui possono as- 
salir r Inghilterra con maggior vantaggio: 
che una guerra so i confini di quel paese non 
espone la Francia ad alcun pericolo , ma che 
un’azione con cattivo esito può mettere a ri- 
schio la corona , -e rovesciare affatto il gover- 
no d^r Inghilterra ; che , secondo lé regole 
della buona politica , è una sciocchezza l’ a- 
. spettare che i disegni d’un nemico siano ma- 
turi all’esecuzione: che i nobili scozzesi^ do- 
po aver fatto gli ultimi sforzi , sono stati ob- 
bligati ad abbandonare il campo , e , in- ve- 
ce di scacciare gl’ invasoti de’ loro beni , ve- 
dovano là forza de’ Francesi andare ognigior- 
130 crescendo ed avrebbero dovute finalmen- 
te cedere in una'lotta si disuguale: che l’ in- 
vasione dell’Inghilterra lerrébbe dietro ina- 
. mediatamente alla soggiogazione de’ malcon- 
tenii scozzesi , l’ abbandonare i qualralla di- 
screzione de’ Francesi sarebbe per Elisabetta 
come aprire ima strada a’.snoi nemici nel cuo- 
re- del proprio regno , ed esporlo , cosi ad una 
guerm calamitosa ed al pericolo d’ una -con- 
cpiista : che pienr altro rimaneva, fuorclic 
• farsi incontro al nfemico mentre' era ancora 
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h)ntano,<Jall' Inghiltena , e , sostenendo la ih5g 
Congreg^ione con un poderoso esercito ren- 
der la Scozia il teatro della guerra , rovescia- 
re nel loro principio i disegni de! principi di 
-Lorena, e‘, mediante «no sforzo cosi soileci- 
to ed -inaspettato, scacciare i Francesi d<41a 
Brettagna prima, che avessero la foi’za od', 
tempo di prender radice e crescere ad una 
formidabile altezza. Ma che, siccome T affa- 
re era di somma importanza al pari di qu<d- 
sivoglia altro che potesse cadere sotto la con- 
siderazione d] un monarca inglese, cosi' biso- 
gnava usare in primo luogo prudenza e ma- 
turo consiglio , e poi vigojce e risolutezza ne;! 
condurlo ; che il pericolo era urgente , e che, 
col' perdere un sol momento y poieva di veni- - 
re inevitabile , ■ , • " ' . 

Queste ragioni produssero tuttodì' loro ef- 
fetto neir auimo d Elisabetta , la quale efa 
gelosa air eccesso di chiunque aspirasse d'a*^ 
ver diritto alla ^ua Corona , e niente meno 
bramosa di conjservare la tfanquillita e la fe- 
licità de' suoi sudditi. Qut^sti motivi l’aveva- 
no già inossa ad accordare un pronto sussidio 

1 Le ragioni' delle quali si servirono gli Scozzesi 
per ottenere f ajuto d’ Elisiibotta sono esjx)stc con - 
- gran forza in un foglio di Maitland. , . • z 
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5d 9 alla Congregazione -; e , per forza di questi 
stessi principi! , risolvè di recar loro ne’pi-e- 
senli bisogni un ajuto più efììcace. Fu ina- 
ni antinenle spedito in Iscozia ano de’ compa- 
gni di Maitland colle più forti assicurazioni 
della protezione di lei , e furono pregati i lor- 
di- della Congregazione a mandare de’ com- 
missarii' in Inghilterra per conchiudere un 
trattato, e stabilire lé operazióni della futura 
campagna col duca di Norfolk 

Frattanto la Regina vedova, a cui nessun 
movimento della Congregazione poteva per 
lungo tempo restare occulto, temeva l’esito 
di questo trattato .coll’ Inghilterra , e preve- 
' deva la propria incapacità di resistere alle 
forze unite di due regni. Per tal ragione ri- 
' solvè, se le riusciva, di prevenire Elisabetta; ‘ j 
è, coll’affi'eltarsi , non ostante la. rigidézza 
jlell’ inverno y ad assalire i malcontenti men- 
tre erano dispersi- qua e là e privi d’ ajuto , 
sperava di porre fihe alla guerra prima del- 
arrivo dei loro alleati inglesi.' 

Fu dato .ordine ad una mano considerabi- 
le di milizie francesi , in quel tempo accre- 
sciute per l’ arrivo, del conte di Martigues con 
mille pedoni veterani , ed anche con un po- 

. I Kbith , ‘ ' ' 
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CO di cavalleria , die marciass(W alla volta i55g 
di Stirling. Dopo avere ivi traversato il Forili 
si avanzarono lungo la costa della contea di 
Fife , distruggendo e'sacclicggiaiido con rab- 
bioso furore le case e le campagne di quelli 
che stimavano loro nemici. File era la conr 
tea piu popolata e pili forte del regno , il qua- 
le aveva di la cavalo i pili grossi sussidii si, 
d’uomini che di provvisioni, e perciò i Fran- 
cesi , oltre al punire il disamore degli abitan- 
ti col saccheggiarne le carapague , si propo- 
sero d’impadronirsi e di fortificale il castel- 
lo di S. Andréa, e lasciaiTi un presidio sut 
ficiente a tenére in freno lo spirito sedizioso 
di quella provincia non che di farsi padroni - 
d’ un porto situato sull’ Oceano. 

Ma il priore di S. Andrea , lord RathVjén^ 
Kirkaldy di Grange, ed altri pochi de’ più 
attivi capi della Congregazione prestarono in • 
tal congiuntura , col loro valore e colla loro 
buona condotta, uno de’ più importanti ser- . 
vizii alla loro fazione. Avendo messo insie- 
me un corpo di cavalleria composto di sei- • 
cento cavalli ,. inquietavano i Francesi con 
continue scorrerie, battevano i loro quartie- 
ri , intercettavano i convogli delle provvisio- 
ni , tagliavano a pezzi quelli che si staccava - 
no dai grosso dell’ esercitò , e talmente gli 

•» . 
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*5^9 stancarono che impedirono loro per piu di 
tre settimane r avanzarsi v 

r56o Alla line il Pì:ioré , troppo debole^ fu co- 
stretto a ritirarsi co] suoi , ed i Francesi par* 
tirono da Rirkaldy e cominciarono a muo- 
versi costeggiando*- alla volta di S. Andrea. 
Si erano avanzati poche miglia , quando sco- 
gciT. prirono da una collina una poderosa flotta , 
che. veniva verso il golfo di Forth. Siccome 
sapevano che il marchese di Elbeuf stava al- 
lora preparandosi a far vela per la Scozia con 
numerosa armata , conchiusero senz'altro che 
questi erano i suoi vascelli , e si abbandona- 
' Tono a’ più smoderati trasporti di gioja alla 
vista di un soccorso già da gran ten»po aspet- 
talo.- Avevano di già fatto la scarica del can- 
' non grosso , per salutare i loro amici , e spar- 
gere la nuova e il terrore del loro arrivo fra 
r gii avversarli , quando dalla riva opposta ap- 
prodò uno schifétto , che sturbò il loro trop- 
po sollecito e troppo breve trionfo, informan- 
doli , quella , che era in vista , essere la flot- 
taci’ Inghilterra spedita a dare ajuto alla Con- 
gregazione , ’e che doveva esser quanto pri- 
ma seguita da un esercito per terra *• 

• 1 Knox , aoal ^ 
a K.KOX t ao3. . 
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Guardando agli ayvenfimónti segniti in tut- i 5 ( 
to il regno d’ Elisabetta , si vide ohe questa 
Principessa era raoho cauta , ma sapeva sem- 
pre a tempo determinarsi j e , a cagione del- 
la prontezza nel mandare ad ejfFett^) le sue jì- ’ 
soluzioni , e delle ben ponderale deliberazio- 
ni con cui le formava, la sua-amministra<^ 
zione divenne notabile non meno pel suo vi- 
gore, che per la sua prudenza. Appena ella 
risolvè di proteggere i lordi della Congrega- 
zione , che tosto essi provarono T attivila, e 
r estensione della potenza di lei. Il rigore del- 
la stagione non permise a. queUe truppe, che 
aveva mandate per terra , T accampàrsi 5 ma j 
afiinchè r Francesi in questo mentre non ri- 
cevessero nuovi , rinforzi , diede tosto ordine 
che una forte squadra costeggiasse nel golfo 
di Forth. Sembra dalle istruzioni date da es- 
sa a Winter suo ammiraglio , che desiderasi 
se mantenere le- apparenze d’ amicizia colht 
Francia 15 ma queste non' erano che appa- 
renze ;• se qualche flotta francese avesse ten- 
tato lo sbarco, egli aveva orcUne d’impedir- 
"lo con qualunque atto d’ ostilità e di violen-i 
za. La’ vista di questa Sijuadra che cagiona 
da prima tanta gioja ai FraHCCsi j inspira lo- 

1 Keitìi , Appenda 4^» 
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i56o ro ben presto altrettanto- terrore, e'salvò la 
contea di Fife dagli effetti della loro vendel- 
- ta. Temendo d’ esser divisi da’ioro ,compì4giii 
elle erano sidla riva opposta, si ritirarono 
precipitosamente verso Stirling, ed in una 
stagione terribile , per istrado quasi imprati- 
cabili , giunsero a Leib , stanclii e rifiniti dal- 
la fatica I* 

La flotta inglese gettò T ancora nella rada 
di Leith , dove , stando ferma sino alla con- 
clusione della p^ace , impedì alla guarnigione 
il ricevere soccorso di qualunque sorta-, e fa- 
cilitò considerabilmente le operazioni delle 
sue milizie per terra. 

• Subito dopo r arrivo della flotta inglese , 
i comminal i i della 'Congregazione si porla- 
Tono a Berwick , e conchiusero coWuca-di 
Norfolk un trattalo die fu il vìncolo di quel- 
r unione ’ con Elisabetta , che riuscì si van- 
- taggiosa alla causa de! protestanti. Il disegno 
principale delle parti contraenti si :fu , di por 
freno at rapido e pericoloso progresso delle 
armi-francesi nella Scozia. A tale. effetto, gli 
Scozzesi si obbligarono a non permettere che 
il loro paese si unisse in alcuna più stretta 
lega' colla Francia, e a difendersi col niag> 


' I Knòx , uo3. 
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giore'impegno contro ogni attentato di con- i 56 o 
quistà 5 e per loro ajato Elisabetta promise 
d’ impiegare nella Scozia un poderoso eserci- 
to, a cui gli Scozzesi promisero di unire tut- 
te le loro milizie. Fu convenuto che nessuna 
piazza della Scozia restare dovesse in mano 
degl’inglesi-: che qualunque forlezza si toglies- . 
se al nemico , dovesse o spianarsi , o ritener- 
si dagli Scozzesi a loro elezione^: che nel ca- 
so di una qualche invasione nell’ Inghilterra, 
gli Scozzesi fossero obbligati a soccorrere E- 
lisabetta con parte delle loro forze : e , per 
autenticare la fedeltà del trattato, si obbliga- 
rono a consegnare ostaggi ad Elisabetta pri- 
ma che r esercito di lei si muovesse per an- ' 
dare in Iscozia : finalmente , gli Scozzesi fe- 
cero molte proteste d’ obbedienza è di lealtà 
verso la loro Regina in lutto ciò che non fos- 
se incompatibile colla religione e colla liber- 
tà della loro patria *• . : ' 

L’ esercito inglese composto di seimila fan-" 
ti e due mila cavalli , sotto il comando' di 
lord Grey di Wilton, entrò nella Scozia ilei 
•principio della primavera. I membri della 
Congregazione si adunarono da tutte le parti 
del regno per andare incontro alloro nuovi 

1 K»ox , 217. • 


Digilized by Google 



(.i3o.) 

i56o alleati ; ed , essendosi uniti ad. essi con un 
grosso numero de’ seguaci, si avanzarono lut- 
ti in un corpo alla volta di Leith. I France- 
si non erano in grado di uscire in campo con- 
tro un nemico tanto superiore di numero. Un 
ragguardevol numero di milizie destiuate per 
loro soccorso era stalo disperso da una furio- 
sa lempest<t , ed era, o perito. sulle coste di 
Francia, o con difficolta aveva preso porlo 
in quel regno i* Sperarono però essi di po- 
tere difender Leith fintanto che i' principi di 
Lorena mantenessero le magnifiche promesse 
d’ajuto colle quali giornalmente li venivano 
lusingando , o sino a tanto che la scarsezza 
delle provvisioni costringesse gl’ Inglesi a tì- 
tirarsi nel loro paese. Per affrettare quest’ul- 
timo rimedio , non trascurarono la precau- 
zione autorizzata dalle leggi di guerra , quan- 
tunque barbara , di disastrare un invasore 
'nemico , col bruciare e devastare tutte le 
campagne adiacenti a- Lo zelo però della’ na- , 
iione fece uscire vane le loro intenzioni. Il 
popolo , ansioso di concorrere ad allontanar 
gli oppressori , aperse tutti i magazzini di ri- 
serva in sollievo de’ suoi amici : le contee cir- 
> . 

I Mem. di CasUl. , 4'^o. 

3 Kkox , aaà. . - 


Digitized by Google 



( i3i ) 

conviciae somministrarono quanto ]poteva es- i56o 
sere di bisogno , e gb Inglesi , in vece di man» 
care di sussistenza , trovarono nel loro campo 
ogni sorta di provvisione a miglior mercato , 
die da qualche tempo indietro si fosse mai 
conosciuto in quella parte del regno i* 

All’ accostarsi deir esercito inglese, la Re- 
gina reggente si ritirò nel castello d’IEdim- 
burgo. La sua salute era allora in uno stato 
deplorabile, e l’ animo suo era abbàttuto dal 
cattivo successo del suo governo. Per iscan- . 
s^ire il pericolo e i disastri d’ un assedio , si 
affidò alla protezione di lord Erakine. Que- 
sto gentiluomo mmitenne sempre la sua neu- 
traht'a, e, colla sua probità ed alletto verso 
la Patria, meritò uguabnente la stima d’ am- 
bedue le parti. Egli accolse la Regina col 
maggior onore e rispetto , avendo però l’ av- 
vertenza di non ammettere presso di se un 
seguito sì numeroso che potesse pregiudi care- 
ni suo comando nel 'castello 2 . . 

’ Pochi giorni dopo il loro arrivo nella 6 
Scozia , gl’ Inglesi mvestirono Leith . La aprii, 
guarnigione rinchiusa dentro la piazza era 
nel numero la meta di quel che fosse l’ escr- 


I T(l. 
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' i56o cito accampato avanti di essa, e per mezzo di 
ùiia ostinata difesa tirò molto in lungo l’as- 
sedio. Le circostanze di (quest’assedio riferite 
dagli storici conumiporanei , privi di scienza 
o di esperienza nell’arte militare, sono. spes- 
so oscure ed imperfette , e dopo sì lungo vol- 
ger di tempo • non sono tanto consiclerabili 
che meritino d’ esser qui riportale. 

I Francesi procurarono da prima d’impa- 
dronirsi del monte Hawk , collinctta non mol- 
i5 to distante dalla citta, ma ne furono ribiilta- 
apr. ti con grande strage particolarmente pel fu- 
rioso attacco della cavalleria Scozzese. In ca- 
po a pochi giórni, i Francesi si vendicarono 
appieno ^ avendo fatto un’ impetuosa sortila 
'con un grosso corpo forzarono le Irincie- 
,re inglesi , ne sbaragliarono le file, iiichio- 
darojio parte dell’ artiglieria , ed uccisero al- 
meno un doppio numero di quello che ave- 
vano essi. perduto nell’azioue.passata. Nè gli - 
-Inglesi riuscfrono più fortunati in un tentati- 
vo che fecero di prender la piazza per assal- 
7 ' to. Incontrali con ugual coraggio , furono ri-. 
^*wag. spinti con grave perdila. Dal minuto raggua- 
glio di questi fatti , datoci dagli scrilt(ji i di 
quel tempo , si scorge fàcilmente la diflèrcn- 
za del carattei'c delle milizie francesi , ed in- 
glesi. Le prime, esercitale nella guerra solla 
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i regni di Francesco I e di Enrico IT , si di- i56q 
fèscro non solameiilc colla biavura , ma au- - 

' t ' 

cora colla scienza ^di veterani. Le seconde , 
le quali erano stale più assuefatte alla pace\ 
conservavano ancora T intrepido e disperato 
vàloF' particolare' alla nazione, ma diedero ' 
pochi contrassegni, di ingegno miliUire nella 
pratica della guerra. Tutti i sinistri acciden- 
ti , ai quali andaron soggètti durante l’jjsse- 
- dio, si debbono attribuire a manifesti sbagli 
nellacondotta.il fortunato successo degli as- 
sediati nella sortita che fecero 'dipende iute-" 
rumente dalla spensieratezza. e dalla negligen- 
za degli Inglesi *, molti dei loro ufiziali erano 
lontani , i soldati avevamo abbandonato i pro- 
prii posti , e le irinciere erano quasi senza'- 
guardie. Le scale' che avevano preparate per 
r assalto erano mollò più corte del bisogno , 
e i soldati impiegati in quel servizio furono 
mal sostenuti. Le trinciare furono da prima 
aperte in un luogo improprio , e, -^'sseìidosi 
quindi trovato espediente il cangiar lerreno-, 
lu perduto il tempo e la fatica. La debolezza 
de’ loro generali non meno che la forza del 
presidio francese recìdette prodigiosamente 
lento il progresso degf Inglesi. Nondimeno , 
la lunghezza .deir assedio, e la perdili d’ una 
parte dei magazzini , prodotta dti un iiicen- 

Robert.St.diScoz.Tom.II. - la 
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i56o casuale , ridussero i-Frahcesi ad uii'eslre- . 

' mà'mii^ria , alla quale si sottoposero nondi- 
meno con maravigliosa'' fortezza pCr là spe- 
ranza di nm pronto soccorso^ 

Mentre le speranze e il coraggio de’Fran- 
y' cesi andavano prolungando T assedio più di 
quel die si sarebbe creduio , i capi della Con- 
‘ . gregazione non istavano oziosi. Per mezzo di 
nuove leghe ed associazioni , attesero ad uni- 
re la loro parte in miglior forma. Col ratifi- 
care pubblicamente il trattato conchiuso a 
lìerwick , procurarono di render salda ed in- 
dissolubile 1’ alleanza coir Inghilterra. Fra 
quelli che si sottoscrissero , troviamo il con- 
te d’ Himlly, , ed alcuni altri i (piali erano 
sin allora .concorsi con la Congregazione in 
, tutte le sue deliberazioni'^*. Molti di questi 
lordi , particolarmeriie il conte d’ Huntly , e- 
rano ancora aderenti alla Chiés’à romana ; ma 
in questa- occasioue non si ebbe riguardo ai 
sentimeiiti religiosi, nè alle antiche prudenti . , 
massime, che si lasciarono' lutti trasportare dal 
lorrentédel risentimento nazionale-, e deU'an- 
tipatia conti'o i Francesi 


I Burn. Voi. TII , 387.'^ Ksox , 2 ^ 41 . 

Vi II timore (Ièlla jiotenza francese superò in mol- 
te occa>io«i’ lo zelo ct:e i nobiU irattolici avevano- 
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"La Rf^gina reggente, isirurnento piuttosto i56o 
die cagione di (pieìle calamita sotto le quali 
I allqra geiiieva la Scozia , mori nel calore del- 
r assedio. iNon vi fu mai principessa la quale' 
possedesse qualità più capaci di rendere illu- 
stre la sua. arnininislrazione, e felice il suo 
popolo. Aveva uno squisito. discernimento , io" 
ed una destrezza non punto inferiore "^ una 8*'^* 
grande intrepidezza ed una uguale prudenza j 
cortese ed afiabile senza bassezza ^ zelante per 
la sua religione ma non superstiziosa j aman- 
te della giustizia senza rigore. Una circostan- 
za però, la quale era piuttosto un eccesso di 
virtù cbe un vizio , avvelenò tutte queste 
grandi qualità , rendendo il silo governo in- 
felice , e odioso il suo nome. Legata alTin- 
teresse della Francia suo paese nativo , ed af- 

I per la loro religione. Oltre la prove congetturali 
; che nascono dal memoriale mentovato da Burnet 
nella Storia della Riforma -, voi. Ili, 287 , e pub- 
blicato da lui , Append. , 278 , le istruzioni d’ E- 
Jisabetla a RandoJfo , suo agente , mettono fuori 
d’ ogni dubbio che molti zelanti cattolici credeva- 
no necessaria l* alleanza coll’ Inghilterra per con- 
servare la libertà e l’ indipendenza del regno. Kei- . 

, TU, i 58 . - Huntly medesimo aveva aperbi una cor- 
rispondenza co' ministri d’ Elisabetta prima che '' 
r esercito inglese entrasse nella Scozia. IIay.nes,Fq<- 
^i di Stato ^ 'iC)\ -, 2 ,iò'ò, 


' ' ,( ' - , 

i 56o colla pile appassionata tehei'éz^a ai 

/priiveipi di Loiena subi fraicllt, si alloiiiano 
per compiacer, loro , da qualunque, massima 
. che là'sua saviezza o la sua utnapita avrelv 
he approvata . Ebbe la disgrazia di sopravyi- 
vere, in gran parte a. quella riputazione e a 
. queir amore del popolo che le aveva spiana>- 
' - ta la strada al piu sublime posto del jegnO , 
ed alcuni esempli di falsila altri di sevcr^ 

' rjth , fine della sua amministrazione , a- 

- lienarono totalmente da tei gli affetti di un 
popolo il quale una vplla aveva in essa ri- 
pósto una confidenza senza, limiti, Mà queste 
azioni inescusabili, erano da’ suoi nemici me^- 
desimi imputate alla soverchia docilità piut- 
tosto che all? malignita del suo naturale 5 e, 
mentre questi tacci?vano' i suoi fcAlelli, ed 
i consiglieri francesi di . troppo arditi e seve- 
V ri , davano' a lei lode di' prudente e di inan- 
' sucta. l\ichi giorni avanti la sua morte , do- 
niandò Un abboccamento col priore dì s. An- 
drea,, col conte d’ Argyll , e con altri capi 
'della Congregazione. Si 4olse con essi delle 
tristissime conseguenze dì quelle yiolenti ri- 
soluzioni che era stata obbligata a prendere, 
' ‘ e , còlla sinceriti naturale ad un animo g^ 
neroso , confessò gli sbagli ddlà sua arnmini- 
strazicue , c ne domandò perdon.o^à, quelli ai 
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iquaU-erarib stali "ài pregìudiziò'^'ma-nel tétti- i56o . 
pio stesso li avvertì a riòn perder di vista , fra 
i loro sforzi per là libertà, e fra lo scoili ro 
delle armi 5 la lealtà'c la soggezione di. cui , 
erano tenuti alla loro Sovrana i. Impilò il 
restante del tempo in raeditazio,hi ed in eser- 
cizii di pietà : domandò ancora l’assistenza di 
W illox, uno dèi piu rinomati fra i predicatori 
riibrmati 5 ascoltò le sue istruzioni con rispet- 
to e con atleiizione - 2 , à si preparò alla vici- 
na morie colla piìì perfetta , rassegnazione (r/.). 

' Nessuna cosa potL^va allóra salvare le trup- 
pe francesi rinchiuse in 'Lei ih, fuori che la 
pronta conclusione d’una pace , o l’ arrivo di 
un "poderoso esercito dal continente. 1 prin- 
cipi di Lorena lusingavano i loro , aderenti . 
nella Scozia conpontihiie promesse di ajuto, • 
e con tal mezzo a ve^Tano -mantenute vive le 
loro speranze ed il loro coraggio. Ma ,> alla - 
fine, la situazioiie dellii Francia , piuttosto 
che il terrore delle armi inglesid le rimostran- 
ze de’malconteijli di Scozia, gli costrinsero, - 
sebbene con renitenza, di rivolgere iLpetisie- 

f ■. ■ ' _ 

1 Lesly (ìe Pktih. ^est. Scotr^ 

ù. Knox , 9y.8.‘ ' ■ , ' ' ‘ , 

(a) -N.B. ’CìfV 'pfilanlo è riferito ria Rhox * 
ntì piotestanle. .Valga diiuqik quanto vaiti > 
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’iSGo ro a trattali di pace. I protéstanH di Francia 
formavano allora una fazione forni ida bile a 
cagione del loix) numero y e molto pi» pti và- 
lore e pel carattere intraprendente de’ loro 
" " capi . Francesco II gli avèva trattati con eo 
cessivò rigóre, ed aveva fatto conoscere "da 
: "qualche passo , che era determinato di esiir- 

pare là loro religione, è di rovinare^ quelli 
che la professavano. A vista dcl_pèricoro che 
' ^ li minticciava in un colla loro causa , si al- 
laVmaròno i protestanti , nia non si atterriro- 
no. Animati da teW , ed infiaranaati da sde- 
gno , non solamente si prepararono alla di- 
' - fesa V ma risolverono di prevenire ancora con 
qualche azione ardita i disegni dei loro ne^ 
mici j e, siccome i principi di Lorena erano 
. * creduti autori di ogni passo violento del Re, 
cosi li destinarono per prime- vittime del loro 
' ^ sdegno. Da questo solo itiòti vo , enon da inan- 
“^•'canza di fedeltà versò il ebbe oiàgine la 
famosa congiura d’Ainhoise *, e ^ quantunque 
la vigilanza- e la "buona- sorte de principi di 
Lorena discoprissero e sconcertassero quel eli- 
segno , fu facilè r osservare nuove tempeste 
addensarsi "in ogni provincia del regno , e- 
. scop piare con la pih fm’i osà^ rabbia d i ^guèrra 
eiyilé. In questa siluaaàòne , la càsa. di .Lore- 
na fu- obbligata a deporre ogni idea di ètra- 
mere conquiste per difèndere l’ onore e la 



gmt'i della corona di Francki ; e , invece di 
mandare nuovi rinforzi nella Scozia, fu aó 
essa necessario ritirare quelle milizie vetera- 
ne che aveva già impiegale in quel regno 

A ben condurre un affare cosi importan- 
te e delicato, i principi di Lorena fecero 
scella di JMonluc vescovo di Valenza, e del 
signore di Randan. Arnbidue questi Signo- 
ri, specialmente il primo, non erano stima- 
li inferiori ad alcuno di quel tejupo in av- 
vedimeuto e in deslrezza polilica : Llisabelta 
.mise loro a fronte ambasciatori uguale abi- 
lita^ Cccil suo primo ministro , uomo forse 
piu destro di quanti avevano mai goduto 
queir impiego , e Volton locano di Canter- 
bury , invecchiaLo nell’ arte di maneggiare 
affari sotto tre monarchi di seguito. Gl ’ ìut 
teressi delle corti di Francia- e d’ Inghilterra 
furono sollecitamente composti da personé 
d’esperienza consumata negli affari ; e la 
Francia acconsenti facilme«ite a ritirar qiiei 
soldati'clie avevano dalo-la priiiciple occa- 
sione alla guerra : gli articoli che si dispu- 
tavano fra quel regno é F Inglìll terra , non 
furono, r oggetto di lunga e clihìcile discus- 
sione. 

Le doglianze- della Congregazione * e le 

i . Leslx } 324, 
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5Ga uoiiia-nde di risarciiiieiilo die fcce a'siioì so- 

• ■ - * * . 

vrani^ occuparono un tempo ^ più lungo, e 
jichiedev'ano una iliiano più delicata. I ùo- 
bili scozzesi , dopb tanti aperti tentativi , sta- 
•- \ti latti pet ordine, del Pio e della Regina a 
. fine di abolire l’antica costituzione e sop- 
X prirnere la religione che avevano essi, ab- 
bracciata^ non si potevano credere in sicu- 
i*o senza fondare qualche nuova barriera con- 
ilo le future usurpazioni del regio potere^ 
ma le vde legali per metter ciò in esecuzione 
non erano cosi facili. Gli ambasciatori ffau- 
( cesi' consideravano l’ entrare in trattato con 
sudditi e con ribelli come una .condiscenden- 
za indegna del decoro di un sovrano, ed i 
loro Scrupoli su questo articolo avrebbero 
V tolto di mezzo il trattato , se il desiderio di 
pace, che avevano ambedue le parli, non 
. avesse suggerito un espediente il quale sem- 
brava provvedere alla sicurezza: de’ sudditi , 
senza punto pregiudicàre al decoro del prin- 
cipe. I jiobili scozzesi obbligaronsi in que- 
st’ occasione a non fai^ menzione di diritto e 
di privilegio ^ ma ricevercele riparaziotti dei 
danni come un.efi’etto di l’egia munificenza. 
Qu^S^lque altra sicurezza , cui ransielù del- 
'la loro salvezza personale , e lo zelo della 
pubblica-libèrta gli slimolarouG a domanda- 
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re, fu loro accordala in nome di Francesco i56o 
e di Maria, come un atto deFloro regio fa- 
vore e della loro clemenza. É, airmclic si 
falle grazie non sembrassero dubbiose e sog-' 
getle ad esser rivoc^ate> dalla slessa aniloriià 
che le aveva concesse , fa mbasciatore d i Fran- 
eia accondiscese clic fossero inserite nel trat- 
talo , con obbligare con ciò il R.e e la Regi- ‘ 
na ad una inviolabile 'osservanza 
' Gli storici contemporanei , nel riferir que- 
sto fallo , hanno confuso le concessióni di 
Francesco e di Maria a’ loro, suddiii s ‘ozzesi 
col trallato Ira la Francia e T Ingliillerra. 
Questo tratlalp', olire la ratificazione degli 
antecedenti atti occorsi fra i due regni, e le ' 
stipulazioni riguardo al tempo e al modo di 
allontanare ambidue gli eserciti dalla Sco- 
zia , contenev%a un articolo, a cui coinè sor- 
gente di molti importanti avvenimenti , avre- 
mo spesso occasione di riportarci. Il diritto ' 
di Elisabetta alla Corona d’Inghilterra vie- 
ne per mezzo di questo articolo ricohosciuto 
ne’ Un-raini piu eflicaci j e Francesco c Maria 
s’ obbligano per lo contrario , nelle l’orine piìi 
solenni, di non assumere giammai il titolo ' 
nè portare le armi di Re e dL Regina d’in- j 
ghilterra in qualunque tèmpo avvenire. 


1 Keitji , i34 , ec. 


j5()o Questo aitjcolo fu orK)révolibsÌmo senza 
dubbio per Elisabetta , ina noit furono meii 
vantaggiose a’ suoi alleati scozzesi le condi- 
■ ziorii che ella ottenne in loro favore. Moìi- 
luc e Randan acconsentirono 'in nomadi 
6 Francesco e di Maria , che le milizie fran- 
‘*6- eesi, le quali si trovavano nella Scozia , fos- 
sero hninedialamenle rimandate al loro pae- 
e che per l’,avvenire non s’ introducesse 
alcuna sorta di soldati stranieri nèl regno 
jenpi saputa c conseaso del Parlamento; che 
- e fortificazioni di Leith e di Dumbar fosse- 
ro tosto demolite j e non se iie potessero eri- 
gei e delle nuove ^senza la permissione del 
Parlamento; Ghe'si tenesse un Parlamento 
il primo d’agosto, e che quell’ assemblea fos- 
. se giudicata valida m lutti i rispetti ugual- 
mente che se fosse, stata convocata per órdi- 
espresso del Re e della Regina; che , 
conforme alle antiche leggi e òostumi del 
paese, il Re eia Regina non dichiarassero la 
guerra, ne con'chiudesscro la pace senza il 
consenso del Parlamento ; che , duraffite Pas- 
, senza della. Bcgina.^ l’ amministrazióne, del 
governo si conferisse ad un consiglio com-»* 
posto di dodici persone scelte fra ventiquat- 
tro , proposte dal Parlamento , sette delle 
quali eliggeré si dovessero dalla Regina , e 


Digitized ^ 


( >43 ) 

cinque dal ParlameaJo luedeMino; che per i5r6#* 
r avvenire il Rè e la Regina non pronioves^ 
sero soggeUi forestieri alle cariche d’iijipor- 
tanza e di dignità del regno, nè conferissero 
gli ufizii di tesoriere, o sindaco dèli’ entrate 
ad alcuno ecclesiastico : che nel futuro Par- 
lamento si facesse un decreto d'oblivione,, 
in virtù del quale Venisse abolito ogni reato ' 
ed ogni memoria di tutte le colpe commesse 
dal 6 di marzo j 558, e fosse ralificato dal 
Re e dalla Regina: che il Re e la Regina , 
sotto qualsivoglia pretesto di punire qualche 
violazione della loro autorità durante quel *; 
tf'inpo , non potessero privare alcun loro sud- 
dito delle cariche, de’benefiy-ii , o de’ beni 
che allora possedevano : che le riparazioni 
dovute agli ecclesiastici per le ingiurie sof- 
ferte nelle ultime sollevazioni , si lasciassero 
interamente alla decisione del Parlamento. 
Riguardo poi alle dispute di religione, gli 
ambasciatori dichiararono che iwn si arro- 
gavano di decidere, nià permettevano al Par- 
lamento nella prima sessione di esaminare i. 
punti controversi, e rappresentare al Re ed 
alla Regina il loro sentimento intorno a’ me- 
desimi I . . 




^ r 
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jfìiejiiovabile. i^ lordi-^éUa 

4®D^^l»gaw6iÌeV coi - l<)rq c 
“ If^o perseVeratiza ,’con duss^p u n’ i rapresa da * 
rCui sul principio doveva ;.asp(?ttai^róin esito 
assai differente. Da debplissiiin ed atìcKe spre- 
gevoli principi! 5 il pari ito ctebbe a poco a 
pòc.b ^d una grap poteiiza ^ e , essendò favo* 
ritp^inolleiprlunate combinazioni ^ rispin-* 
Sp tulli gli sfoi'zi ‘deb a su^' Regina, sebbene 
aiutala da' un. regno mólto più conside- 
;y ig^>^ dì quésto ir aitato j la supre*- 
ÌÉ^* antòri^^^^ intéramente nelle 

jO^ii^deRa ;€óngre quellai, preroga- 

l^à jijaaìtatà che la Coróna aveva fino a quel 
len:^g^p^posóedùta 

la potenza aristocratica , ohe seiì^^ 
1^ aye^ia predctóiinatà liel govèrno di Scc^ 
suprèma -ed assoluta Per mez- 
ancóra' resto in parte 
Ì^nÌB^it^la*prepoTifc della Francia^ 

era 'Stala ^ di un^gran 

affari di ScM)zià.^-e, non sc^lamen- 
■tè'ìf^ònp'rajfrénate^l^ presentì usurpazioni 
di qùéir ambiàiós'ò allealo' , ma , coll’ entrare 
ip |t^ èóll’Inghik^ra , gli Scozzési si pm- 
eacciarUiio una prótezipné contro qualunque 
tentativo che potesse mai venirle dalfistes^ 

' - sa parie. Nel tempo medesimo., essendo le 
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it dispute in materia di religione lasciate alla i56o 
[il considerazione del Parlamento , i protesta ti- 
h ti potevano spei'are di ottenere qualunque de- 
È cisione più favorevole alle opinioni che pro- 
f .1 fessavano. 

)i; Pochi giorni dopo la conclusione del trai- 
li tato , le milizie francesi e le inglesi se ne usci- 
I rono dalla Scozia. 

I Ognuno in quel regno aveva rivolto gli 
^ occhi al prossimo Parlamento. Aspettavasi 
n con grandissima ansietà un’assemblea con- 
\ vocata d’ un modo cosi straordinario , in con-^ 
giuntura si critica, e per trattar d’affari di 
^ cosi grande importanza, 
t Un Parlamento scozzese , secondo l’ indo- 
le del governo aristocratico , era propriamen- 
, te un’ assemblea di nobili. Egli era compo- 
, sto di vescovi , abati , baroni , e di pochi 
f commissarii delle citta, iquah si adunavano 
j insieme in una casa.I baroni minori, sebbe- 
, ne avessero il diritto d’ assistervi o'in perso- 
j na o pef mezzo dei loro rappresentanti, di ra- 
^ du se ne prevalevano. La spesa che seco por- 
tayà r intervenirvi secondo la moda di quel 
j tempo ( dovendo essere accompagnati da nn 
I numeroso corteggio di vassalli e diperiden- 
^ li ) , la poca attenzione die allora J’acevasi a 
j qualunque legale e regolar sistema di gover- 
Robert, 5t. DI ?co7 ,. Tom. II. i3 
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6o no , ma sopraliutfp l’ esorhitaMte autorità dei 
nobili di prima classe , i quali avevano ti- 
ralo mila r autorità nelle loro mani, rende- 
devano un tal privilegio sì poco stimabile , 
che Vra quasi del tutto trascurato. Apparisce 
da’ ruoli antichi , 'che in tempo di pace po- 
chi commissaiii dejle^cilia, e quasi nessuno 
'de’ baroni minori compariva nel Parlamen- 
to. L’ammiùistrazione ordinaria del governo 
era. senza scrupolo o senza gelosia abbando- 
nata iiileràniente nelle mani del Re e de’ ba- 
roni maggiori. Nelle congiunture strordina- 
rie però , allorché vi era un grande impegno 
per difendere la hberia, e lo_ spirito di con- 
traddizione si risvegliava per opporsi alle pre- 
tensioni della Corona, i rappresentanti delle 
città ed i baroni minori si destavano dalla, 
loro indolenza , e concorrevano a difendere 
i diritti del loro paese. Il regno turbolento, 
di Giacomo III somministra esempii in pro- 
va di questa osservazione *. i.’odio , che il 
pubblico aveva conceputo contro quel debo- 
le e sconsigliato Principe, fece venire nel 
Parlamento , oltre i nobili di prima classe 
ed i prelati , ivu numero considerabile di ba- 
roni minori. ' • 
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JLe medesime ragioni cagionarono 1* iiifo» i5G:> 
lito concorso idi tutti gli ordini di persone al 
Parlamento adunatosi il primo giorno d’ a- 
gosto. La passione universale per la liberti! 
sk civile che religiosa, radicatasi nella nazio-' 
ne , permise a pochi il rimanere freddi spetta- . 
tori d’ un' assemblea, gli atti della quale pare- 
va dovessero riuscire decisivi rispetto alPulia 
ed air altra. Da tutte le parti del regno ac- 
corsero in folla, ansiosi e risoluti di sostene- 
re co' loro Voli in senato la stessa causa 
che avevano difeso in campo colle loro spa- 
de. Oltre ad un pieno concorso di pari si 
spirituali che temporali , v' intervennero i 
rappresentanti di quasi tutte le cittk e bor- 
ghi, non che piti di cento baroni, i quali , 
quantunque fossero della classe minore , era- 
no però gentiluomini di primo grado,' e dei 
più ricchi della nazione * . 

Il Parlamento era in procinto di entrare 
in materia col più fervoroso zelo , quando 
insorse una difficoltk intorno alla legittimità 
deir adunanza. Non intervenne alcun com- 
missario in nome deb Re -e della Regina : e 
non si era anche ricevuto un attostatodei lo- 
ro touseuso ed approvazione. QueHi da niol- ' 

1 Id. i46. 
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i 56 o ti erano giudicati requisiti necessari all’ es- 
senza, medesima d’ un Parlamento. Ma con- 
tro questa opinione si fece forza su i termini 
espressi del trattato d’ Edimburgo , in vigor 
del quale dicliiaravasi valido il Parlamento 
per tutti i rispetti , come se fosse stato con- 
vocalo per ordine espresso del Re e della Re- 
gina. Siccome^ Partigiani della Congrega- 
zione erano di gran lunga superiori di numero 
ai loro avversarli, quest’ ultima opinione pre- 
valse. I loro capi più arditi , e i più spac- 
ciati zelanti furono eletti lordi degli artico- 
li ; i quali formavano una deputazione d'uso 
antico e di grand’importanza nel Parlamen- 
to scozzese. Le deliberazioni de’ lordi degli 
articoli furono fatte concordemente col più 
fervido zelo. L’alto d’oblivione, la nomina 
di ventiquattro soggetti da’quali dovevasi eleg- 
gere il consiglio , a cui si conferiva l’autoritù 
suprema , e quant’ altro si era prescritto nel- 
r ultimo trattato e sembrava necessario per 
renderlo valido , fu senz’ alcun contrasto di 
pareri , e senza dilazione approvato. L’ ar- 
ticolo della religione occupò un tempo più 
lungo, e fu accompagnato da maggiori dif- 
ficolta. Questo affare fu proposto in Parla 
mento per mezzo d’ un’ istanza fatta da uno 
di quelli , i quali avevano adottato le madsi*- 
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me della rifornia. Molte dottrine della Ghie* 
sa romana erano ci‘edute dai riformatori coa- 
traddittorie alla ragione ^ la sua disciplina era 
divenuta in qualche maniera corrotta j e le 
sue rendite, oltre all’ essere esorbitanti , era- 
no ancora male applicate. Contio tutti que- 
sti pretesi abusi fecero i protestanti alcune 
rimostranze colla maggior severità , e con 
lutto il fiele che le assurdità rimproverate 
alla Chiesa romana poterono loro inspirare; 
c , incoraggiati dal numero e*^d;dlo zelo dei 
loro amici a profittare di una congiuntura si 
favorevole , drizzarono un colpo all’ intera 
fabbrica della religione cattolica , e suppli- 
carono il Parlamento ad interporre la sua 
autorità per toglier di mezzo tanti abusi > . 

' Molti prelati zelantemente attaccati alle 
antiche opinioni iiltervennero a 'questo Par- 
lamento. Ma , nel tempo di queste vigorose 
procedure de’ protestanti , se ne stettero con- 
fusi e sbigottiti, e mantennero un silenzio 
che fu rovinoso alla loro causa. Stimavano 
impossibile l’ arrestare , o voltare altrove quel 
torrente di zelo religioso , il quale era allo- 
ra nella sua piena forza ; tejnevano che qua- 
lunque opposizione non avrebbe fatto se non 

1 Ksox , 
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i56o che maggiormente irritare i loro'avversarii^ 
ed incitarli a nuovi atti di violenza ^ spera-. 
vano che il Re e la Regina avrebbero avuta 
quanto prima il comodo di arrestare la car- 
riera de’ loro insolenti sudditi , e che resti-. 
tuirebbesi alla, Chiesa ed al regno laprimie-. 
ra tranquillità e il buon ordine antico 1 Ma 
il loro silenzio , quai che ne fossero i veri 
motivi , diede materia di gran trionfo a’ prò-, 
testanti , e gl’ incoraggi a procedere con l^ag^ 
gior franchezza ed impegno * • 

Il Parlamento non credè sufficiente il con- 
dannare le dottrine mentovate nell’ istanza 
de’ protestanti, ma confermò di più una con- 
fessione di fede presentatagli dai ministri pro- 
testanti a , e composta , come ognuno poteva 
aspettarsi da un’opera latta appositamente 
in tal congiuntura , per mettere in cattiva 
vista le massime e la pratica della Chiesa ro- 
mana, In virtù d’ un altro alto, fu abolita 
l?i giurisdi^one de’ tribunali ecclesiastici , e . 
quelle cause. , che erano per 1’ addietro di 
loro iepezione , furono trasferite alla decisio- 
ne de’ giudici, civili 3. In vigore di un tetzo 

1 Id.'253. 
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Statuto, fu proibito T esercizio, del culto reli- i50o 
gioso secondo i riti della Chiesa romana. La 
maniera con cui il Parlamento inculcò T os- - , 
servanza di questa legge, fa manifesto lo ze- 
lo di quest’assemblea. La prima trasgressio^ 
ne sottoponeva il reo alla oonfiscazione dei 
beni , e ad una pena corporale a discrezio- 
ne del giudice; l’esilio era il- castigo di una 
seconda violazione della legge; ed un terzo ' 
atto di disobbedienza fu dichiarato delitto 
capitale Si poco gli uomini conoscevano 
allora lo spirito di tolleranza e le leggi del- 
la umanità ; e con sì fatta indecente solleci- 
tudine quelle persone medesime, che ave- 
vano appunto scampato il rigore , da essi 
chiamato tirannico della Chiesa , procedeva- 
no ad imitare quelli esempii di severità , 
de’ quali eglino stessi si erano sì altamente 
lagnati ! 

Lo zelo ardente del Parlamento rovesciò 
in pochi giorni l’ antico sistema di religione 
già da tanti secoli stabilito. Nel riformare la 
dottrina e la disciplina della Chiesa , i no- 
bili ebbero lo stesso ardore e le stese speran- 
ze di Knox. Ma le loro procedure rispetto 
ad esse non furono più rapide ed impetuoso 

i Kkox, aS-i- 
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ió6o di qiiel che fossero lente allorché si furòno ' 
convertite alle rendile ecclesiastiche. Molti 
. membri secolari si erano già arricchiti colle 
spoglie della Chiesa, ed altri divoravano 
colla speranza i pingui benefìzii ancora in- 
tatti. Il cambiamento fatto nella religione 
presentò a molli ecclesiastici costituiti in di- 
gnità r occasione di contentare la loro ava- 
rizia ed ambizione. La demolizione de^ mo- 
nasteri! avendo messo in liberlò i monaci , 
questi si sparsero tosto qua e lò per tutto il 
regno , e comunemente si appigliarono k 
qualche impiego secolare. L’abate, se ave- 
va , o abbracciata la riforma per un’ interna 
persuasione, o avuta 1’ accortezza di adot- 
tarla per politica , s’ impadroniva di' tutte le 
rendile del monastero *, e , alla riserva di 
quanto accordavasi ad alcuni monaci avan- 
zati in eia per la loro sussistenza , se le 
appropriava tutte per proprio uso i . La 
proposta fatta da’ predicanti riformali di 
applicare queste rendite al mantenimento 
' de’ ministri , alla educazioue della giovenlìi 
e al sostegno de’ poveri, temevasi ugualmen- 
te da tutti questi ordini di pedone. Vi si op- 
posero col maggior calore’, e , col loro im- 

" I KsiTn, jépjHnd, , *90, iQi. 
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mero e coll’autorità che avevano, indussero i56o 1 
di leggieri il Parlamento a non porgere orec-? ! 
cliio'ad una domanda sì spiacevole. Per i 

quanto i primi riformatori zelanti fossero , ' 

ed animati da uno spirito superiore alle bas- 
se considerazioni d’ interesse , guardarono con 
rincrescimento questi indizii d’amor proprio 
e di avarizia ne’ loro aderenti j e , dalle espres- 
sioni di Knox ^ si scorge quanto egli fosse sen- 
sibile a quel disprezzo , con cui furono trat- 
tati da molti da’ quali speravano uno zelo più 
generoso pel buon successo della religione e 
per l’onore de’ suoi ministri *. 

Era stata messa in campo una difficoltà ri- 
guardo agli atti di questo Parlamento con- 
cernenti la Religione. Questa difficoltà , fri- 
vola in se medesima , e di nessuna importan- 
za ai dì nostri , e fondala sulle parole del 
trattato d’ Edimburgo , in virtù delle quali 
pèrmettevasi al Parlamento il prendere a 
considerare lo stato della religione , e signi- 
ficare i suoi sentimenti al Re e alla Reglua. 

Ma il Parlamento , in vece di presentare ai 
sovrani i suoi desiderii in umile forma di 
supplica o di memoriale, li volle erigere in 
altrettanti atti , i quali , sebbene non rice- 

f 
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i56o vesserò mai il l'egio assenso , ottennero non» 
dimeno per tutto il regno la forza e F autori-^ 
tli di leggi. In esecuzione di quanto vi era 
ordinato , fu da per tutto abolito il sistema 
antico di religione, ed introdotto in suo luo» 
go quello che veniva raccomandato da’ rifor- 
matori. La parzialità e lo zelo del popolo o 
supplirono o non badarono a qualunque di» 
fetto di formalità in questi atii del Parlamen-< 
to , e ne resero F osservanza più universale 
di quello che fosse stata mai conceduta agli 
statoti d' un’ assemblea regolare, e fatta se- 
condo le cosfìtuzioni del regno. Bisogna pe- 
rò. confessare , che, per mezzo di tali proce- . 
dure,, il Parlamento , o per meglio dire , la 
nazione , violò F ultimo articolo del trattato 
d’Edimbnrgo, ed ecc^è ancora i termini di . 
quell’ autorità che appartiene a" sudditi. Ma , 
quando gli uomini sono stati una volta assue» 
ratti a scuotere il giogo della soggezione, e 
gli" animi loro sono infiammati da quelle 
passioni che la guerra civile suole inspirare , 
è una sciocchezza , anzi un’ignoranza , il 
misurare la loro condotta con quelle regole 
le quali possono soltanto aver luogo dove il 
governo è in uno stato di buon ordine e di 
tranquillità. 

Secondo ì termini del tfalUtod’ EdiHibur- 
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. go, e delle formalità stabilite per tali aflari, i 56 o 
era necessario far conoscere al Re ed alla lie- 
, I gina le procedure del Parlamento. A tale ef- 

I fello fu destinato il cav. Giacomo Sandilands 
di Calder lord di S. Giovanni a portarsi al- 
la corte di Francia. Dopo aver tenuta una 
condotta cosi singolare , i nobili non aveva- 
no motivo neppure di lusingarsi che Franr 
cesco e Maria fossero per .approvare o confer- 
mare quanto essi avevano operato. L’acco- 
glienza, che ebbe il loro ambasciatore, non 

^ fu differente da quella che potevano aspetlar- 
^ »i. Fu egli trattato dal Re e dalla Regina 

^ colla maggior freddezzii , e licenziato senza 
jj ottenere la ratificazione delle procedure del 
Parlamento. Trovò presso i principi di Lo-' 
rena e i loro partigiani tutto il disprezzo e 
j I r insulto , con cui era naturale che essi tral- 
tar dovessero una persona di quella fazione 
ji ch’egli rappresentava J. 

Quantunque i conti di Morton , di Glen-- 
^ I cairn e di Maitland di Lethington ^ amba— 
j sciatori spediti dal Parlamento ad Elisabetta 
^ loro protettrice , incontrassero un’ accoglieiw 

II za assai diversa , non furono però più for- 
j tunati in una parte del negoziato adla loro 

1 Kvox, 255 . - Bccan. , 327. 
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i56o cura affidato. Conoscendo gli Scozzesi i van- 
taggi che arrecava loro T unione coll’ Inghil- 
terra , desideravano di renderla indissolubi- 
le. Con tale intenzionè incaricarono questi 
insigni capi della loro parte di significare ad 
Elisabetta la' loro gratitudine per l’opportuno 
ed efficace soccorso che aveva dato loro , e 
di supplicarla nel tempo stesso a rendere per- 
petua l’amicizia fra le due nazioni, condiscen- 
dendo a sposare il conte d’ Arran ; il quale , 
sebbene fosse suddito , era però stretto con- | 
giunto^ della famiglia reale di Scozia, ed 
' erede -presuntivo della Corona dopo Maria.. 

Elisabetta ascoltò con sommo piacere la 
prima parte di questa commissione , e con- 
fortò gli Scozzesi a sperare in qualunq;ue lo- 
ro bisogno avvenire, la continuazione de’suoi 
buoni uffizii; rispetto poi all’ultima parte , 
fece conoscere allora quei sentimenti che eb- 
' be sempre in corso del suo regno. Aliena dal 
matrimonio, per elezione, come pretendono 
alcuni , ma, più probabilmente , per politi- 
ca , quell’ ambiziosa Principessa non volle 
metter mai alcuno a parte del trono •, ma , 
contentandosi di godere un intiero assoluto 
esercizio di potenza , sacrificò ad esso lé spe- 
ranze di trasmettere la Corona a’ suoi propri! 
discendenti. Il mati'imonio del- conte d’ Ar- 
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ran «on le presentava un vantaggio si straor- i5(ìo 
diiiario da smuovere la sua risoluzione y per- 
ciò se ne scusò con molte espi'essio ni di bene- 
volenza verso la nazione scozzese , e di rispet- 
to verso Arran istesso 1 . 

Sul finire di cpiesi’anno, notabile per tan- 
ti avvenimenti ,uno ne accadde di gran con- 
seguenza. Il tjualtro di dicembre mori Fran- 
cesco H principe di debole complessione e 
d’un ingegno limitalo. Siccome non lasciò ^ 
prolè dalla Regina , non poteva darsi un ac- 
cidente più fortunato per quelli che nelle ul- 
time turbolenze della Scozia avevano aderi- 
to alla Congregazione. Maria. ] per mezzo 
delle attrattive di sua bellezzà, aveva guada- 
gnato un intero ascendente sull’ animo del 
suo marito, e, avendo ella trasferito nelle 
mani de’ principi di Lorena, suoi zii, tutta 
la propria autorità , Francesco li sèguiva cie- 
camente in tutte quelle stiade per le quali 
piaceva loro condurlo. La potenza della Fra n- 
cia fece allora concepire ai malcontenti scoz- 
zesi il timore d’ un pericolo non menò for- 
midabile che ben fondato. 11 furore delle 
turbolenze intestine che desolavano la Fran- 
cia ,' ed i soccorsi venuti si opporlunament ì 
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56o dair Inghilterra in favore della Congregazio- 
ne , avevano fino a quel tempo impedito ai 
principi di.Lorena il mettere in esecuzione i 
disegni che avevano formati sulla Scozia ; 
ma 5 sotto il loro vigoroso ed assoluto gover- 
no, era impossibile che le sollevazioni du- 
rassero nella Francia lungo tempo, e molte 
combinazioni ancora potevano darsi per dis- 
togliere Elisabetta dall’ attendere in avvenne 
agli affari della Scozia. Nell’ una o ncir al- 
tra di queste circostanze , gli Scozzesi si sa- 
rebbero trovati esposti alla vendetta che il ri- 
sentimento della corte di Francia avrebbe po- 
tuto prendere. II colpo, quantunque lungo 
tempo sospeso, era inevitabile, e ceder do- 
' veva con raddoppiato furore. Gli Scozzesi 
furono liberati da questo imminente pericolo 
per la morte di Francesco*, l’ antica confe- 
derazione de’ due regni era stata già rotta, e 
per tale accidente si sciolse l’unico vi-.icolo 
d’unione che ahcor restava. Caterina' de' Me- 
dici , la quale nel tempo della minorila di 
Carlo IX suo secondo figliuolo aveva preso 
tutta la direzione de’ consigli francesi , non 
pensava punto a sostenere 1’ autorità della 
Regina di Scozia, Caterina e Maria erano 
state rivali in potenza durante il regno di 
Francesco II, e si erano disputale il govei'- 
no di quel debole ed inesperto Monarca. Ma , 
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siccome le leggiadre aflrallive deUa. moglie i56o 
' trionfarono sidraatorila della madre , per- 
I Ciò Caterina non potè mai perdonare T es- 
' sere stala delusa nella passione che in lei pre- 
dominava , e riguardò con segreto piacere le 
diilicollà e gP imbarazzi , he' quali la sua nuo- 
' ra era vicina ad entrare. Maria , sopraffatta 
■ da!r afflizione che un si tristo rovescio di for- 
> luna dovea cagionarle, disprezzata dalla Re- 
I gina madre > , e abbandonata dai cortigiani 
I i ({uali compariscono solamente in tempo dr 
! prosperità , si ritirò a Rbeims , ove nella so- 
L indine jsi abbandonò a tutto il suo dolore , 
e divorava in segreto il suo cordoglio. I 
principi stessi di Lorena furono obbligali a 
infrenare e restringere i loro disegni , e dagli 
oggetti stranieri rivolgerli agli affari dome- 
stici ; e , in vece di formare vasti progetti in- 
torno alla Biettagna , parve loro necessario 
il pensare ad acquistarsi un credito presso il 
nuovo governo. 

jÈ impossibile il descrivere ì ti’asporti di 
gio ja che per tutte queste ragioni , la mor- " 

' te del Re di Frai»cia eccilò-negli Scozzesi. 

' Considerarono essi quest' accidente come i' u- 
nico che potesse dar Caldezza e stabili tli a 
quel sistema di religione e di governo che si 
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i56 o allora introdotto^ e non è meraviglia se ' 

, gristorici contemporanei pensarono ascriver- 
lo ad una cura immediata della provvidenza, 
la quale per non prevedute vie jKiò assicurare 
' la pace e la lèlicita de’regni , allorché si tr ovano 
in -circostanze nelle quali vengono meno af- 
lalto la prudenza e T industria umana i . Es- 
si lo credettero un bene, perchè protestanti. 

Verso quésto tempo \ cominciò la Chiesa 
protestante a prendere in Iscozia una forma 
regolare. Le sue massime erano state confer- 
mate dalla pubblica autorità , e fu necessa- 
rio fissare una certa politica esteriore pel go- 
verno e per la conservazione" della società 
bambina. 

Alcuni fra i nobili scozzesi odiavano le 
persone degli ecclesiastici , costituiti in digni- 
tà , ed altri aspiravano ai loro beni 5 e cosi 
coir abolire quell’ ordine di persone , conlen- 
' lavano i primi il loro risentimento, e spe- 
ravano i secondi di soddisfare alla propria 
avarizia. Il popolo acceso d’ un’avversione 
violenta alla Religione cattolica , èd appro- 
vando alla cieca tutto quello che più si al- 
lontanava dalla pratica della Chiesa roma- 
na , si compiacque d’ un sistema cosi adatta- 
to alla sua passione predominante. -DiJl’ al- 
tro canto i partigiani della libertà civile ri- 
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guardavano coft piacere il clero protestante i56o 
gettare a terra colle proprie mani la potenza 
eccleiiiastica , e portavano speranza che , col 
prestare il loro ajutoa spogliare gli ecclesia- 
stici delle dignità e delle ricchezze che pos- 
sedevano, avrebbero potuto facilmente libe- , 
rare affatto la nazione dalla loro esorbitante 
giurisdizione. Il nuovo metodo di governo 
si fece agevolmente strada fra persone così 
disposte dai loro varii interessi , e dalle loro 
passioni a riceverlo . 

Ma Knox nella prima fondazione del suo 
sistema non giudicò esjìediente T allontanarsi 
affaho dair antica forma i. In luc^o' de' ve- 
scovi , propose di stabilire dieci o dodici i- 
spellori in diverse parli del regno. Questi, co- 
me porta il nome , furono autorizzati ad in- 
vigilare sulla vita e sulla dottrina del rima- 
nente del clero.. Presiedevano essi ne' tribu- 
nali subalterni della Chiesa , ed esercitavano 
molte altre sparti dell’ ufizio "episcopale. La 
loro giurisdizione però si estendeva sóllanlo 
alle cose sacre^ non avevano luogo in Parla- 
mento, e non pretendevano alcun diritto al- 
la dignità nè alle rendite degli antichi vescovi. 

11 numero del basso clero , a cui poteva 
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i 56 a oommeUersi la cura delle parrocchie, erafair» 
cor picciolissiino. Molti ecclesiastici avevano 
in diversi tempi , e per differenti motivi ab- 
bracciato i principii de’ protestanti. In tempo 
delle pubbliche turbolenze si erano dispersi 
qua e là a caso nelle differenti’ province del 
regno, e solamente in pochi luoghi trova va n- 
30 si uniti in classi, o società regolari. Il primo 
die. conciliabolo della cosi detta Chiesa che fu tenu- 
to in quest’ anno, ha tutti i contrassegni d’una 
società informe e nascente. I membri erano 
pochissimi in numero , e questi non di una 
condizione considerabile *, apparisce che non 
si osservò alcpna regola uniforme e fissa nel- 
i’ eleggerli, non comparve da una gran par- 
te del regno alcun rappresentante : in nome 
di alcune intere contee Intervenne una sola 
pei’sona ; mentre in altri luoghi una sola cit- 
tà o una sola chiesa ne mandava parecchie. 
'Un’assemblea così debole ed irregolare non 
poteva avere grande autorità 5 ed i membri 
che la eomponèvano , convinti della propria 
debolezza , posero fine alle loro dispute senza 
procedere a veruna decisione di grande im- 
portanza >• 

lòdi per dar maggior forza e consistenza al si- 
stema presbiteriano , Kuox , coU’ assistenza 

\ Keith , 49S. - 
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^e'" suoi confratelli , compose il primo libro i56o 
di disciplina il quale contiene il modello o il 
fondamento della politica ohe avevano in a- 
iiimo di stabilire i . Lo presentarono ad una 
Dieta degli Stati del regno tenuta nel princi-^ 

- pio di quest'anno. Tirtti i regolamenti prò-, 
posti riguardo alla disciplina e giurisdizione 
ecclesiastica avrebbero ottenuto facilmente la 
ratificaziono di quell’ assemblea , ma il dise- ' 
gno di ricuperare il patrimonio della Chiesa 
<?he vi era inculcato , incontrò un’ accoglien- 
za assai differente. . 

Ih vano il clero verme indicando i vantag- 
gi che sarebbero ridondali al pubblico da u-' 
na convenevole applicazione- dellé rendite ec- 
clesia sticlie^ In vano propose di promuove- 
re , con una distribuzione imparziale di que- 
sto fondo, la vera religione, d’incoraggiare 
la letteratura , e di sovvenire i poveri . In va- 
no frammischiò perfino le minacce deUa di- 
vina vendetta contro gl ingiusti detentori di 
quanto era addetto a sacri usi. I nobili ten- 
nero. forte la preda che avevano afferrata , e^ ' 
dando a tale proposta il- nome df divozione 
fantastica e. chimerica, la considerarono co- 
me un disegno visionario , e la trattarono col 
maggior disprezzo 2 . 

t SpOTSWOOD , 102 . ■ 
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i56i Questa assemblea deputò il priore di Santó 
Andiea a portarsi dalia JKegiiia, ed invitarla 
a ritornare nella, sua Patria , e prender*? le 
redini del governo , da troppo lungo tempo 
aJiidato ad altre mani. Or , quaiiluiupic al- 
cuni de’suoi sudditi temessero il suo ritorno, 
ed altri prevedessero le conseguenze pericolo- 
se che potevano atxoiiipagDarlo , nondiijicuo - 
i più di essi in generale la desideravano cxm 
lauto ardore, che T invito fu fatto colla n^ag- 
giore apparenza domiformi la di voleri. Ma 
lo zelo de’callolici romani prevenne il Prio- 
re ^ e Leslj , il quale fu poi vescovo di 
e qhe dai medesimi era stato conimissionato, 
arrivò prima di lui al luogo dov’essa risie- 
deva i.LesIy procurò d’inlbudere nclF ani- 
mo della liegiua alcuni sospetti contro i suoi 
sudditi protestanti , e di persuaderla a gettar- 
si intieramente nelle braccia di quelli che se- 
, gui lavano la-sua religione. A tale eflètto, e- 
gli insistè che andasse a sbarcare ad Al^r- 
' deeii ^ e , siccome le'dottriue protestanti. non 
avevano latto alcun progrèsso considerabile 
in quella p;ir(e del regno, rassicurò che, in 
capò a pochi giorni, si sarebbero 'uni ti a lei 
yeniimila uomini , e la lusingò che con un 
tal esercito , incoraggiato dalla prcsì-iizci ed 

I Le<ly, 227. 


Digitized by Googl 



'( i65 ) 

antorit-i di lei , avrebbe potuto facilmente a- 
bolire la Chiesa scismatica prima che fossè 

bene assodata ne’ suoi fondamenti. 

Ma , in questa congiuntura , i pnqcipi di 
Lorena non erano disposti a porgere orecchio 
ad una sì stravagante e pericolosa proposi- 
zione. Occupati a difendere se stessi contro 
Catériiia de Medici, la cui insidiosa polilip 
tendeva nel segreto a distruggere l’eccessiva 
loro potenza , non avevano tempo di atten- 
dere agli aflari di Scozia , e desideravano 
che la loro nipote prendesse il possesso del 
suo regno nella maniera piu pacifica che fos- 
se possibile. Gli ufiziali francesi ancora , i 
quali avevano servito nella Scozia , dissna- . 
sero Maria dal prendere alcuna violenta mi- 
sura, e, mettendole innanzi l’impossibilita 
di resistere alla potenza ed al numero dei 
protestanti , la fecero risolvere a guadagnarli 
9 on qualunque arte , e ad impiegare piutto- 
sto i capi di quel partito in qualità di suoi 
ministri , che provocarli a divenir suoi nemi- 
ci con una inutile opposizione *. Pa questo , 
ebbe origine la confidenza e 1 affetto , con 
cui il priore di S. Andrea fu ricevuto dalla 
• Regina. La rappresentazione , che egli le fe- 
ce dello stato del regno , trovò gran fede ; e 

1 Melyil , 6i. 
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i'>6i Lrsly riguardò cou dispiacere il- ntiòvo ca- 
nale , per cui verisiiuilmente dovevano pas- 
sare le grazie della Corte. 

Cu’ altra assemblea degii Stati del reeno 
fu tenuta nel mese di maggio. L’ ai-rivo d^un 
ambasciatore , spedito dalla Francia . sembra 
che desse occasione a questa adunanza. £gli 
aveva istruzione di sollecitare gli Scozzesi a 
ribnovare T antica loro aUeanza colla Fran- 
cia , a sciogliere la nuova It^a fatta coD’lu- 
ghillerra , non che rimellere gli eccicwaslici 
cattolici in possesso delle loro radile e nel^ 

. r esercizio deUe loro funzioni. E difìicile il 
congetturare quali fossero le iutenziooi della 
corte di Francia nel lai-e proposizioni si ino- 
pinate ed inopportune . Furono ess/rigella- 
te con quel dispiczzo che si pote\^a bene a- 
** spettare dal temperamento della nazione? *. 

In questa assemblea , il clero pioltslanle 
non ottenne un* udienza più favorevole di 
quella che ottenuta avesse antec^euleineale, 
6 la speranza di ricuperare il patrimonio del- 
la Chiesa continuò ad essere lontai^a ed in- 
certa al. pari di prima. Ma , rigiiaido ad un 
. altro punto, trovarono cte lo mo de* nobili 
non era diminuito. Il librò, che si era com- 
jK>5to per istabilire la disciplina fecclcsiastica, 

I K»iox , 269 5 2 ^ 3 . 
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sembrava richiedere fossoro demolili lui- làGr 
ti i nioiinmenli dei cattolicismo ancor sussi- 
sfenli nel n*gno * ; e , quantunque riou vi 
fosse allora nè lo stes«o pretesto di politica , 
nè la medesima sfrenata rabbia del popolo 
per giustificare o scusare qn 'Sto barbaro scem- 
pio , r assemblea nondime io , considerando 
ogni fabi>rica religiosa come un residuo d’ i- 
dolatria , pronunziò la sentenza sopra di esse 
con uu atto in formai e le persone più se- 
gnalate iieir ardore del loro zelo furono de- 
putale a- metterla in esecuzione. Abazie , cat- 
tedrali , chiese, Ji(>rerie, archi vii, e perfino 
i sepolcri de’ morti soggiacquero alla comu- 
ne rovina. La prima tera|iesca della solleva- 
zione popolare , per quanto fosse impetuosa , 
si era estesa soltanto ad alcune contee , e pre- 
sto aveva sfogato la sua rabbia ; ma allora u- 
na rapina deliberata ed universale compiè la 
devastazione d’ ogni còsa magnifica e vene- 
rabile, sfuggita' al suo furore 

Frali auto Maria non si dava alcuna pre- 
mura di ritornare nella Scozia. Assuefatta al- 
la eiegauza, allo splendore ed al brio d’una 
corte ove regnava la gentilezza , non sapeva 
risolversi ad abbandonare la Francia , ten- 


I Spot3wooi> , i53. 
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i5Gi tro (li tutte le delizie *, e contemplava con 
orrore la liarbarie del suo paese , ed il tur- 
bolento genio de’ suoi sudditi, che le presen- 
tavano un aspetto di cose assai differenti. La 
impazienza nondimeno del suo popolo , le 
persuasioni de’ suoi zii' e, sopra tulio, l’a- 
perto disprezzo , con cui era trattata -dalla 
, Regina madre , 1’ obbligarono a pensare a 
questo spiacevole viaggio t. Ma, nel tempo 
che ella vi si veniva preparando, furono se- 
minati fra lei e la Regina Elisabetta i semi 
di quella gelosia e di quella personale dis(x>r- 
dia , che amareggiò la vita ed abbreviò i di 
della Regina di Scozia. 

La ratifìcazioiie dell’ ultimo trattato d'E- 
dimbiirgo lu 1 ’ occasione immediata di questa 
esiziale discordia 5 le vere cagioni poi sono 
mollo più oscure. Quasi ogni articolo del 
trattato era stato eseguito da ambedue le par- 
li con una scrupolosa esattezza. Le fortifica- 
zioni di Leitli erano. demolite, e gli eserciti 
di Francia e di Inghilterra si erano ritir:ili 
dentro il tempo assegnato. I danni sofferti 
da’ malcontenti eransi riparali, ed .Tvevano 
questi ottenuto tutto ciò che potevano pre- 
tendere per la loro sicurezza avvenire. Ri- 
spetto a tutti questi articoli. Maria poti vai 

1 Buantome , 482, 
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aver poca ragione, di scansare , * od Èlisabet- i 56 i 
ta di soUecitar con premiira la ratificazione 
del trattato. U' ' ‘ ' :! > ’ 

Ri ni anev'a il sesto articolo, unica, sorgente, 
di disputa e*" di difficoltà. Nessun ndiiistro si . 
internò.mai tanto nei disegni del proprio-so^ 
vrano , e gli condusse con maggi()r dcsireiv- 
za o successo di quel che facesse Cecil: Nella, 
condotta del. negoziato fatto a Jìdim'burgó 
il grande ingegnò di quest^ahile politico ave-. ' “ 
va dimostrata una sottigliezza molto superiòì- 
re a quella di Monluc, ed avevtf artificiosa- 
mente indotto gli^ainhasciatori Irancesi rù>n 
solamente a riconoscere e confessare cheUe 
due corone* d’ Inghilterra e' d’ Irlanda appar- * 
tenevano di'ragione’solamente ad Elisabetta^ 
ma a promettere ancora che in qualunque, 
tempo avvenire Mariani asterrebbe dalTusV - 
re i li lòfi , o portare le’.armi di quei «regni. ' . 

La ratificazione di questo articolo avrebbe * 
avuto la più dannosa conseguenza per Ma- 
ria. La corona d’Ingfìiherra era nn-pggetto 
degno della ambizione di lei: le pr(?tensiònij 
che vi av<?va', le davano gran lustro ed im- 
portanza agli occhi di tutlJt r Euròpa. Il suo 
titolo era giudic^ito' da molti preferibilè a 
quello d’Elisabblta.. Molti Inglesi' mede.siuii 
cattr-lici romàrfi , i qiiali formavano’ allora 
Tina fazione numerosa e possènte, abbraceià- 
Bob£rt.Si.»iScoz,Tom,H,- ■ *l5 
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npertATuenle quest' opinlon<? y £ peifiiiD 
i pròtesfauli , i qu^i sostenevano JElisal>elia 
’ rgul. trono ^ non poterono negare che la Regi- 
^ jia di* Scowa fosse, sua ere^e inimediata. Se- 
condo il corso jordinarto delle cose , non .pol- 
lava esser inolto lontani' una congiuntura op- 
portuna di prevalersi di questi vantaggi j e 
potevano aiiche darsi moki casi ^ pei quali 
, una tal congiuntura venisse più prestò che 
non si appettava.. Ili tali circostanze ^ se Ma- 
ria avesse ratificato r articolo che si disputa- 
va y avrebbe perduto quel lustro che fino al- 
'^lora .avfiva avuto presso i suoi vicini^sarebbcsi a 
pòco a poco raffreddato lo zelo de'suoi adei-enti, 
edùvrebbeda quel ponto rinunziato a qua- 
, hriique speranza sulla corona dilngliiUerra^ 
^'cssùna di queste vantaggiose consegùenr 
' se sfuggì all’occhio penetrante d Elisabetta, 
la quale j)er’tal ragione ricorse a tutto ciò 
■ che sperava potesse o^ ammollire , o\allerriro 
la Regina di Scozia e farla condiscendere 
allo sue richieste ^ e , se quesia Principessa 
fòsse ' stata' così scòi^sigliata da ratificare ciò 
che i suoi ambfisciatoi i av'evano sconsidera- 
la inénte accordato y . Elisabetta avrebb(T con 
ciò Ocqiiistato un. importante vantaggio. Per 
mezzo di una tale rinunzia , la disputa ri'^pet- 
' to al diritto di successione sarebbe riinast.a in- 

' decìsi,' e con , tal mèzzo Eirsabetla avrebbe 
potuto o tenere la sua rivale in perpelno ti- 
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^ moree dipeijdfrizA, o., coll’ auforUa del Par- |55j 
lameiilo , avrebbe juterroKo T ordine delibi 
linea di successione , e trasferito la Corona a- ‘ 

■; . c|iialche altro discendente del sangue reale*> 

Élla osservò la prima condotta riguardo a 
j Giacomo VI cui essa nel corso di tutto il suo' 

! re^o ritenne ijtì perpetro timore e soggezio- 
I ne. Dt^ir ultimo più rigoroso mètodo di pr^o* 

I cedere si sarebbe probabilmente servita cojj^ <• • 

I tro Maria , la quale per mólte ragioni era a 
lei oggetto' d’odio e d’ invidia. » > * 

j Nè un tal passo'era superiore àlle suè 'for-.' 
ze , o senza esempio nella storia, o incora» 
patìbile colla costilpzioue dell’. Inghilterra. 
Quantunque la successione ereditària sia fdn-i 
data ugualmente .nelle leggi della natura e 
nell’ a fl etto de’ popoli di m aniera , elie è sta- 
ta stabilita quasi prèsso ogni culta jiazioue , 
nondimeno i’ Ingbillerra' sommìnislra jnolti 
memorabili esempi! di deviamento da ;quest^ 
regola. La corona di quel regno essendo stata 
, uria volta aiferrata dalle mani d’ un -conqui- 
statore , un' tal fatto incoraggi, lè nersone ar- 
dite e intraprendenti in ogni tempo ad iuii- 
i lare un esempio si illustre di fortunata am- 
' Lìzione. Dopo Guglielmo, duca di Norrnàri-. 

I dia, il corso Tegolaredi discendenza di rado, 
aveva continuato per tre, regni consecuiivii, 

Quei principi , che "colle loro cabali; e col lo- 
ro valore si facevano' strada al t rono , implo-. 
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1 56 i ravano l’ autoritk del gran consiglio della, n a.- , |. 

' fcioiie p<T confermare i loro dubbiosi titoli. i, 
Quindi è che il diritto -parlamentario ed ere- i 
dilario divenne in Inghilterra di una uguale 1, 

_ . ■ considèrazipiie. f^uella grande assembleapre- 

tendeva d’avere, anzi possedeva attualmen- v 
te , lina facoltà di alterare V ordine della sue- ^ 
' cèssione ■'feale , ed' anche nltimanìente nel 5 

' * tempo d’ Enrico Vili un attodel Parlamento ^ 

aveva autorizzato quel capriccioso Monarca a | 
fissare a suo piacere 1’ ordine della success io- \ 
ne. Gl’ Inglesi,’ gelosi delfa loro liberta di ) 
religione , ,e nemici del: dominio de’foreslie- < 
. ri , :ayrebÌ)ero adótlatb volentieri le passioni 1 
della loro Sovrana , e facilménte si sarebbero ] 
indotti ad' escludere la linea dii Scozia dal di- j 

‘ ritto di succedere alla Go'ronasQuéste sembra- | 
no essere Sitate le intenzioni di ambedue le llegi- , 

Ile, e queste furono le diflicollh, clic ritardare- ] 
, < no la ratificazione del trattato d'Edimburgo. j 

' ' 'Ma se Je 'sorgenti di questa discordia non ^ 

•SI 4 ovessero prendere piìi da lungi chè da < , 
questo tra Italo , una piccola alterazione nel- ] 

le parole di essó avrebbe,potuto_ metter fine | 

a'questa disputa qon un amichevole accordo. 

L’ espressioni indefinita ed ambigua , che Ce- 
cil aveva inserita nel trattate, sarebbe pen- 
tola cambiare in una più limitata , ,mà più 
precisa Maria, in vece "di prométtere di 
asleueisi di portare il titolo di Régina d’In- 
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•| gliilterra in «jmdnnque tempo avvenire , po^ i56j 
I leva soiainente oltóigarsi a non as5umei*e tal 
titolo durante la vita d’ E1 isabella e dje’suoi 
legittimi discendenti. " ; ' ' 

Una tale alterazione però non si confai- ' '• 
I va alle mire nè dell’ una nè dell’ altra Regir 
ha. Sebbene Maria fosse stata costretta a so^ 

1 spendere per qualche tempo le sue pretensio- 
1 ni alla corona d’Inghilterra, non le aveva 
I però abbandonate. Risolvè di falle rivivere 
tosto che avesse avuto qualche speranza dii 
I ben riuscirvi , é non voleva positivamente * 
j obbligarsi a non profittare d’uiia così Ibrtó- ' 
nata occasione. Nè ^ una tale alterazione sa- 
rebbe stata' più vantaggiosa per Elisabetta *, 
poiché , accordandosi , sarebbe venuta taci- , 
tangente a riconoscere il diritto della sua ri.- 
vale di montar sul trono dopo la sua morte. 

Ma nè la Regina di Scozia , nè quella d’ In- , 
ghilterra ardiva di manifestare questi segreti 
sentimenti del suo cuore . Lo scoprire hi > 

I qualunque maniera un’ inclinazione a distur- 
bare la tranquillità d’Inghilterra , o a strap-‘ 

■ pare di mano lo ;iceltro a'd Elisabetta potè- 
' va riuscir rovinoso a Maria. Qualunque so- 
, spetto di un diségno d’alterare l’ordine del-, 

* la sua successione, ed eludel*e le pretensioni 
della Regina di Scozia , avrebbe esposto EJi- 
sabetla àd una meritala censura • e le avreb- 
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i 56 i l)è ‘ iuscltalo; contro molti pericolósi nemici. 
Questi ( sebbene fossero cautameniè tenuti 
occulti- ed artificiósamente travisati ) erano 
• probabilmente i molivi reali , ' che deiermN 
navano una Regina a sollecitare e T altra a 
ricusare la ratificazione del trattato nella sua» 
forma. originaleY mentre nessuna ebbe ricor- 
' so ■'a quella Spiegazione del medesimo , ' che 
«arebbe sembrata semplice e naturale ad un 
cuore non infetto da interesse polirico, e sin- 
cèramente desideroso della co.ncordia e del- 
' l’unione. * 

Ma', quantunque questa mala intelligenza 
fra le due Regine fosse cagionata da prima 
da motivi d’ interesse , una rivalila però di 
altro genere corUribui moltissimo a dilatare 
la- breccia , e la gelosia femminile acjcrebbe 
" il furore dell’ odio loro politico^ Elisabetta , 
con tutte quielle straordinarie ‘ qualità , per • 
Ite quali uguagliava o superava quante del 
6U0 sesso hanno mai meritato la maggior ri- 
putazione , dava a conoscere una tal com- 
piacenza pei’ la propria persona , quale le , 
donne d’ ordinario intendimento o non con?. 
cepirqno giammai da se- stesse, o prudente- , 
mente procurarono- di nascondere. La sua ^ 
hndui^ nel'vestire , la premura che aveva di i 
far mostra /delle sue attrattive-, fl piacere di | 
essere adulata ei'a no tutte passioni in lei et>- j 
■ cessive j' e queste debolezze non furono rUùetr- ' 
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te soltanto. a quell’età , nella quale sono piu iSS 
perdonabili , ma anche quando era mollo a- 
vanzata negli anni; mentre poteva dirsi che 
fosse la più savla donna di quello e forse di 
qualsivoglia altro secolo , affettava le grazio > 
e le maniere d’ una fanciulla * . Quantunque 
' ^Elisabetta fosse tanto inferiore a Maria in 
bellezza ed avvenenza , quanto era a lei su- , . 
.perioi’e nelle qualìtk poHliche e nelbarte di 
' governare , ebbe però la debolezza di metter-, 
si a confrontò colla Regina di Scozia a • e 
siccome era impossibile che puntò non si 'aC^ 
corgesse quanto Maria guadagnava al -parar 
gone, ella r invidiava e l’odiava come una 
rivale , da cui era vinta e oscurata. Nel giu- 
dicare la condotta dei principi facilmente si 
attribuisce troppo a’ motivi, politici, e poco 
alle passioni die essi, provano in cdmuBe col 
restante degli uomini." Per ispiegare la con*- , 
dotta tanto presente che susseguente d’Elisar 
hetta^verso Maria non .dobbiamo considerar- 
la sempre come Regina. , ma bisogna che la 
riguardiamo qualche volta come donila. ' ' ^ 

FINE DEI.' VOLUME SECOJtDO. ,v . 

1 XoiiSSTOir-, BT/sL rcr. 'Britan^ 346, 247 . - Car- 

te , voi. Ili , p. 699; - CaUilpg, degli Autori rea- 
li-, e nobili , artlc. Essex^ • . • • 

2 Mjsi,yil, 98'. ■ 
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